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[BREVE D1SCORSC 

NON MEN CVRIOSO, 
CHE BELLO 

- 

Sopra lafaiubrita dell'Aria della Città di Caftro 
ContrareftimationVolgare , 

Dell Eccellente Dottore Mariano G bezzi di Sinalonga . 

$*»fi§fi <ci> rfù£+****Fisicoin quella Città : /'7f*>>^ 

\ cui s'aggiunge nel fine laverà], ercal Cronica della rarr.ofa » 
antichiflima CiceàdiBulcia, onero Volcia . 



Et del Vefcouado trans/tritone ridotto doppò la mina di ejpi in Cajl 
Con vn breue trattato fopra le maraui^liofc virtù del Fumaiolo . 
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ALLI SERENISS. PRENCIPT 

: IL CARDINAL 

OD O A R D O 

ET IL DVC A : 

R A N VC C IO 

FARNESI- 

• - - * • ' ' 

E DICO alFAA.VV. qucfto 
mio Difcòffo , fatto fopra la Salu- 
brità dell'Aria della Città di Ca- 
ftro , clie quafi vn mazzetto de i 
vaghi gigli voftri contefto,hòfti 
mato conueneuole farlo ièntire al 
>uriflimo odorato del fublime loro intelletto . E fe 
jene alle Medefime fon feruitore di prefenza non 
[conofeiuto, ma non nuouo di deuota olferuanza ver 
|fo la Serenifsima Cafa ; affidato nondimeno nella bo- 
Ita» & benignità del lplendidifiimo lor ^nimo , mi fon 
perfiiafo, pótergliétò prtefèntàre, come tutto nodrito 
nel giardino di quella: affinchè apertamente cono 
Cellino di quaTingiufta calunnia venga lacerata h 
[Città loro dal grido di molti . 

Confeflb.chefpiritopiùeleuato del mio douew 
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prenderm iua tutela arme piiipolfentj ; Se la verità, 

lìgnora Inuittifsima, che di natio valor fi rende chia 

ra,e con feudo di Diamante fi fa fecura tra li nembi, e 

le tempefte d'aura fallace,non fulfe anco potuta dal 

La balfezza del mio Talento efler difefartanto più,che 

:>er antica obligatione fon tenuto moftrare à quefta 

Patria fegno di lincerà Gratitudine . 

L/A A. V V. do,nque lo gradifehino con quella 

erenità di volto, con cuifogUono talora remirarle 

Primitie della loro ameniflima Fontana, che ih non 

3er aitro,almeno perche fi contende per la fama del- 

a lor Città , le deurà elfer grato . E le fupplico,che 

>er trattenimento dei lor grandi affari /fi degnino 

ma volta riguardarlo come picciolo sì,ma affettiona 

:o,e verace teftimonedeHaferuitùmia , conmezzo 

iella quale humilmente facendole reuerenza, prego 
INL Signore per la lor cotiferuatiohe,e 

Di Caftro U i ^ di Luglio . MDC 




DeUeAA.VV.Sereniin 
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Humiliff* c deuotiff. feruitore 
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Mariano Gfozzi 

rj.<- • 
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ALL'ILLVSTRISS. Et REVERE NDISS. 

> 

SIC CARDINAL 

ODO ARDO FAR N E S E 
Sonetto del Dottore Mariano Ghezzi . 



QK A L fili nuouo di rime) ond'boygi bonori 
11 Gran Farntfi, ò Clio dal /acro Monte 
u Elicona trarrai ,di cui la fronte 
hrnpio ciel di yirtude adorni indori ì . . 

Febo vinto a' lucidi fplendori, 
Air or che vago appar nelforizonte 
Afcende del gran lume eterno il fonte > 
Alfuo Qrinfian vii fregio* Mirti* Allori. 

Perdete Sfregi fuoi,afuoi grariyanti \ . x 
BaJJa vaile del mondo è angufto va/è . 
E gloria** lui, mortati pteciol gloria , • 

Sia donque allefue Viante eceelfa j 
Il ciel,el Tebro àfuoi trofei Sai 
Odel fangue Farne/c altaMt 



In 
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AL 5 ERE NI SS. D V C A v 



UNVCCIO FARNESE. 

PER LA CITTA DI CASTRO, j 'j 

Del Dottor* ludouico Chioftra 




I NVITTISSIMO Hero^fouranfi 
Ch'ai più famofi Duci il pregio ,e'l manto 
N 'inuoli,col valor ,col faucr tanto , 
Ch'in vn Gloriaste rechila noijupore. 

gual'bor rimiro il tuo Jì gran Splendore 
Che coi fuoi chiari raggi ill*Bra quanto 
Ricoprii tielcolbel i iellato manto , 
Onde a gara ciafeun ti rende hènoré. 



Sena raggion deu f anch'iogfr'aii*rm 
De i tuoitrofeiycbecofi fidà y ecarà 
Fui principio al tuo feettro, al grani? Impero. 

E per la fesche /erba ogn'orpiu intera 
A i cari amati GIGLI, illulìre f e chiara 
Riforger anco four*ogn'ditr*jfer*+ ' • ' 




• 
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A L Li I S T E 5 S O. 

Del Dottore Mariano Gb*zzi * 



iV . » •.' „" »i ■ ' • ' •.« .* 

DI Vatcrna pieta,d 7 zr/a ardente , \ 
Di. Clemenza, dife ì e vtrtu ì ch , apprefe 
Ne la fquola del cielo il buon FARNESE* 
Che non fian mai per volger d'annifpenU * 



'Dolce Regnar grato Imperar fluente 
Stringer alme di/cordi in voglie acce/i, 
E far timore amor liete conte/è > 
Difciplin*è,cbe rara, il Qiel cónfente\' 



Librare Aftrea, e con egu4 prefiritta 
Quelli di pene, e quel di premi adorna 
Mojlrarfon opre di XXNVqGlQ Inuirtù , 

, v\ h-u\ *' •:■ ' à • \l';> 'i ; '.Vi . . t> / 
Coji cantò la fu le verdi fponde . I i\. " \ • ». r ' :.•> ^ 

De Parma vn Cigno, refpondeanli intorno 
GFAugeiJe pianteci fafshi VefcijC ronde * 

* 7.-'*. »*. : « »lf <*jk.*#E3f. ^ 
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A L V I L L V S T R I S S. S I G. 

:ardinal farnese. 

Del Dottore Simone Vanni . 

SOTTO biondi capei canuta Alente \ 
Prouidenza veloce >aÌto pertjìcro , 
Ch'ai eie/ ti feorge per deSiro fenttero , 
E face fingular dall'altra gente 

'Rara virtì^nongia & human* mente , 
Mailro nel tuo mirabil magi fi ero , 
Alma realdignifsima d Impero , 
Che noflro far dal ciel vede, od' è fente : 

Vopra e sì alteraci feggiadra,e nuoua y 
Ch e da fiancar ogni diuin Poeta , 
Cosi fon le fue forti a ciafcunjifft fi 

Jte per volger del ciclone di pianeta , 
Morrai cara del ciel vlttmaproua* 
A cui non fofe al mondo nìm par'vijTt . 
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A L L I S T E S S 0< 

DEL DOTTORE MARCELLO SILVESTRI. 

f^tJa?EGVI■R , veloce corfo vn debil fianco , 
S (jf Foggijir' fenz'ale al lucid* orizonte 
^3 Veder fin fourai Ciel' , facrato al tonte 

Giunger , non può mortai' , ne venir manco : 

» 

Chi fegue de i tuoi pregi , e non è fianco , 
Audace il corfo ? ò chi sii l aureo Monte 
Fiflfar può i rai , di tue virtudi conte : 
Io debol, nudo, cieco, che già manco? 

L'irdir fia grande , tua gloria maggioro 
ODOARDO farà , eh eftrema parte 
Ofi toccar del gran Tonante il feggio ; 

Ed io , che tra più humili erro , e vaneggio ; 
Ardifco porre il tuo bel Nome in cart€j> » 
Fama n acquifto tra più grandi , e honorem # 
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? Mi' j 





IN SERENISSIMOS 





•ARNESIAE FAMILIAE 

PRI NCIPES 
GEMINA H V M A G t O R I £ LVMINA' 

Carmen Adonicum-»- 
Do&oris Mariani Ghezzij d Canora Auiani Regina 
. Ad IaTulx Bifenzinx Lacus vndas Decantatimi . 





SS 
SU 




"c\ • /a«| Ora refoluam ? 
p « Gurgite in ampio 

f*^\^e> Principum i & Ipfa. 

kJ/X^^VLX cantus , & aura; 

a Muta filebo? 
t)um vaga Tellus* 
Agnine florunu, 
Compta fereno ; 
Ondida Thetis 
Acquerà placans; 
Dum bona luno 
La'ta renidens 
Aurea FARNE > 
•GauctTa Si A"E — 
Gerftis , & altos 
Edit amores ? 
Dum lacus vnda_> 
Vndiquè plaufus 
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Vundic ama;ni? 

Pifcis-ouanfque 
Stirpe fub alma, 
Signa fupremi 
Pandit honoris ì 
Dumq; corufcans • 1 - 
Lumine diuo 



Solis Imago , 
Vita* Dee ulq; 
Rebus ainicunt™»j 
Celfa recenfet 
Vota»? micantq; 
Sydera caeti *" ^ 

Ipfa fimulq; 
Carmina^iungunt 3 
£13 volucres ^ 
Gutturedulci 

Nos quo^;- Jsetie . — ' : r ^ 

Vocibus vili 

Stirpis Honeft* 

Scaperà canamus : 
Sed quid in ipfos jy> 

Quxuc Pcnates 

FARNESIOS nune 
♦ Debita tandem.* 

Di&a feremus? 
Quis potis otnnes 

E(t Maris vndas 

Condere in vrna_j? 
Quis potis omnes g 

Orbe micantcs 

Dicere flammas ? 
Quifue decori 

Lumina Pha.*bi 

Strinxit olympo ?" • %» 

Salue ODOAKDE; 
Tuq; RANVCCI, 
Inciyta Proles, 
Italia? flos, 
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Plurima fedi 
Gloria noftri, 
Kec fatis vnquam 
Dicìa decenti 
Caiminis aufu. 
Inclyta Proles , 
Lucida terris, 
Candida ccelo, 
Fulgida, & hoftro,' 
Splendida gemmis, 
Septa Coronis 
Clara Thryumphis ; 
O Domus alma, 
Aurea femper, 
Semper & almo 
Ture refufa , . 
Viuc perenni 
Tempori *uo 
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DISCORSO SOPRA 

LASALVBRITA' " 

DE LL' ARIA DI. CASTRO. 
DELGHHZZI. 



* • 





E NT RE con penderò interno ( Sereni/Timi Signo- 
ri ) riuolgo la mente intorno alla Città di Caftro , & 
rimiro le vaghe Colline, che la circondano, il piano, 
che l'adorna , le pofleflioni veftite , & ricche di frut- 
tiferi arbori, le Vigne, i Fonti, il bel Fiumicello, che 
li bagna il piede , l'ameniti delle Selue , il maraii- 
giioio Lamonc ; non so ritrouar* la cagione per cui-clla fi fia tira- 
to adoflb tanca rouina di cattiua fama , appreffo i Caflelli sì vici- 
ni, come remoti, per non dire appreflb il mondo tutto: Se già non 
v&Ieifimo dire, che la voce, ò buona, ò rea toflo che da vna bocca 
efee , vada crefeendo , & dilatandoli in infinito , come eccellente- 
mente il gentil Poeta nel Quarto della fua Eneide la deferifle , in 

quefti verfi . • 

• 

Fama malum , quo non aliud vclocius vllum 
Mobilitate viger , virefqj acquirit eundo , 
Parua metu primo , mox fele attollit in auras 
J". predi turq; folo , & caput inrer nubi la condir > 
Tarn praui , fì&iqi tenax , quam nuncia veri . 

E credo , che fia auuenuto d quefta Patria , ciò che fouente accado 
per difauentura advn'huomo mortale , che fe mai incorre ncll'op- 
pinione del volgo ,*di difcolb, di diflfoiuto , ò d'altra pece fimile di 
vitio macchiato #& tinto , quantunque egli veramente non fia ta- 
le , fe hauefTe poi in corpo , quanto di virtuofo, e di morale ha la- 
rdato fcritto Ariftotile nella fua Ethica , e Seneca il fapientiifimo 
di dottrina , di prudenza > fi potrà giàmai fottrarre da tal'imma- 
ginata calunnia^ • 



Et in 



Digitized by Googl 



i 



Dilcorfo fopra la.falubrità 

in vero , che quella della pouera Città di Galèro li deue chiamar 
calamiti! ranco più acerbamente da piangerli, quanto che la fama 
è più ingiutta , e bugiarda^ . . ^ 

>f le quelfca Citta è incorfa in quello nome , perche mai il Sole col 
chiaro, raggio non Filluftri , ò ferifea ? Forfè perche le ftaggioni 
dell'anno con foaue ordinata vicenda non vi li manifeflano ? For- 
fè perche fopra di lei i Cieli non girano , & non vi inlpirano i lor 
viuaci influlli ? Forfè perche le Stelle amiche nori le feoprano i lor , 
felici afpetti ? Forfè perche da fauoreuol Venti non vien mai per- 
colila , p battuta^ ? 

on vi cafea pioggia cclefte, non vi di/lilla mai ruggiada ; la Terra 
fatta iterile > eV: a lei fola nouerca , non vi germina , ò produco 
herbe, fiori,frondi,e frutti, per foftegno de f huom mortale? Forfè 
perche non vi fono acque chiare , che bagnino , fonti criftallini , . 
che ftillino , diuini licori di Bacco , che aguaeliano gli altri egre- 
gi; dello Stato ? Forfè perche non vi fono pa/coli ameniUimi per 
li armenti , cV per finire vna volta, quanto di buono , & di bello lì 
ricerca , onde polfi appellarli vna Città ben pofta, meglio edifica- 
ta, e beniflìmo munita ? Sì certamente : laonde con giufta ragio- 
ne fi acquiftò nell'andati tempi il nome di Caftrum felicitacis : sì 
per la fertilità , & opulenza del Paefe , come per la frequenza del 
Popolo . 

ia che fi ritroua vn Rolo Militare manulcrirto , di npuecento* Sol- 
dati , dal che fi può far certa cognettura , che molto maggioro 
fofle il numero dclli habitaton non deferitti, come fariano Donne 
inerme, Vecchi imbe]lr,& fanciul'.nti immaturi ; L che tanto po- 
polo fia così reftato ritinto dall'elcidio" , & fa eco datoli , nel tem- 
po, che vagò, & infettò l'Italia Borbone, quando corfero le ttf ade 
della Città tinte di fangue , perlaftràgge commune : E potiamo 
fenza fallo'pcrfuadcrci, che 1 più forti, 1 megliori , il nerbo delku, 
Città , i Capi di fameglia vi reftalfcro priui di vit* : mentre tra il 
Tonno, & le tenebre notturne in quella guifa , che interuenne al- 
l'antica Troia, corrcuano ( che tento può l'amor del patrio fuolo) 
al riparo della Città, dando precipito!! nelle mani , e forze oflili . 
F da quel tempo in qui à poco à poco fia diucniìta d'Habitatori , 
che tale c ricordanza d'huomini prudenti , & vecchi digniflimi di 
fede indubitata^ . * 
fc bene quando piacque all'Immortale I D D TJO di farli grafia , 
che cadette- {otto la Prc tettione , & felici/Fimo Dominio de i 

1 ' . !*• i ,.f -iti 

CI- 



Dui' A Hi dì Caftro . 3 

G I Ci L I AZZVRRI, dalla cui ombra re fiorata, & ripun- 
ta in tempo dico delle G. M. dclli Ècccllenjilfimi Signori il D V- 
C A PI lìJR L VIGGI, & il DVCA H O RATI O ritornò i 
nel fuo prilli ero fb co felice , fe non circa il numerofo Popolo, & 
affluenza di ricchezze, almeno di Nobiltà, Trarìchi,& Mercantici 
Tuttauia indi a* poco tepo Accedendo al Signor DVCA P I E R- 
L V i G G l Grandezza, & Dominio maggiore di Parma , &: Pia- 
cenza , fù forzato tralafciar la Città di Caitro , la quale con Toc- 
catone della liia partita fu anco abandonata da tutti i Signori , 
GentiThuominij Cavalieri , & altri , che non hauendo in sì poco 
fpatio di tempo rtabilito i lor beni , nè porto aft'ettione alcuna al 
luogo, feguirono il Prencipe loro in quelle parti, (i come anco au- 
uenne doppo la sì dannofa, & improuifa morte del Signor DVCA 
HOR ATIO, i cui molti Gentiluomini , Cauulieri , & Arti-, 
fti volendo gradire , fe bene haueuano incominciato nobilifiime^ 
fabriche in quefta Città , & inuiato l'arte della Seta , della Lana , 
& molti altri trafichi , nientedimeno vedendo/i così torto reftar 
priui del loro amato, 9c caro Signore, & Bcnigniflìmo Padrone, fi 
dipartirò à poco à poce , non hauendo impedimento , ò pam*one_> 
alcuna, nè di pofìeflìoni, ò d'altri beni di fortuna, che vi haueflero 
acquiltato in si breue tempo , nè di affettione per le nuouc fame- 
glie; onde fion fu mai vero,chc la pouertà, e poco numero di gen- 
ti, che bora vi lì ritroua dependa dall'imperfettione dell'Aria, ma 
•più torto dalli detti accidenti, & poca fortuna fua . 
Se a ciò lì agiunge la commune sfortuna da altri mali di Pertc vaga- 
ta pur per l'Italia x come fù il male detto del Cartrono , da cui re- 
itero defolate altre Città,& Cartelli; & come fu l'anno adictro nel 
territorio di Pila, doue morirno in breui giorni à miglia ra di Per- 
fone , ceflara la merauiglia della poca quantità d'anime , che in-, 
ella fi trouano , & à querti tre principij li deurd ridurre la de fola- 
. tione della Città Ai Caftro, e non alla inclemenza dell'Aere, & in- 
felicità del Sito . 

La voftra Città ( Prencipi Sereni/fimi ) è porta in bel monticello di' 
figura ouato, che la rende forte da per fe rtefla la Natura: Si eleua 
foura l'altezza del Polo quarantadue gradi . Riguarda il Sole in_. 
Oriente, è fignoreggiata da Borea, per la più parte .* 

Il Vefcouato è volto alla Montagna d linea retta, & . da quella afpira 
il puri/fimo, & fottiliflimo Aere_^ . 

Da vn'altro lato è guardata dal fa flbfi Aimo, e quali in accendìbile La- 

- , n m , , '■ 1 

mone, 
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Difcorfo fopra la Talubriti 
mone, che hi dato materia à belli Ingegni di dir fauoleggiando . 

Saxa pluunt hic auxilio Ioue mifla per auras 
-Predones , quibus opprefiit Lamonis in aruis . 

Del cui fito parlando Hipocrate nel libro , che egli fà dcirAria,dcl- 
l'Acquc> e de luoghi , dice . 

Qua? quidem ad Oricntcm Solem fitat funt Ciuìtates , par eft , C3$ effe falubrio- 
res his , qua? ad Septemtriones conuerfae funt , & his qua» ad calidos veiicos Zi- 
ta* funt , etiam fi ftadium folum interiit . 

Primum cnim moderator eft caliditas , ac frigtditas, # &c. , 

Diftinfero i ProFeffori della fapienza humana, e Contemplatimi della 
machina del Mondo, il Cielo ir, dodici fegni del Zodiaco, figuran- 
do in ciafeheduno di erti vn fembiante d'Animale, & ogni fegno in 
feflanta gradi, & ogni grado in feflanta minuti,per i quali il Sole, 
qual difle Platone, effe Imagi nem fenfibilem Dei infenfibilis; feor- 
rendo di giorno , in giorno, hora afecndendo, hora defeendendo , 
produce quanto di buono , & di bello quagiù fi vede da' mortali , 
còme difle Ariftotile nel fecondo de Orni, &: Interitu • 

Vlotum Solis per Zodiacum effecaufam penerationis, & corruptionis in his infe- 
riorlbus . Le quali hanno tanta dependenza dalla virtù delle sfere 
Celefti , che l'ifteffo Ariftotile nel principio delle fue Meteore pi- 
gliò per neceffaria propofitione, quando difle . 

^eceffe effe 1 , mundum hunc inferiorem Celeftibus lationibus effe eontinuum , vt 
inde omnis eius virtus regatur, & gubcrnetur . Ed è tale il nexo di quefte 
con quelle, che il gran Commentatore Auerroe In dcftru&ionibus 
con tra Algazelem difputatione quarta dubio primo , aflerifce-, , 
quod fi a&io primi Wouentis vno momento cèffaret a motu , .totus deftruere- 
tur mundus inferior • 

>erche fi come tutte le cofe create dependono dalla Bonti Infinita^, 
rielf effere di Natura, così nellefler conferuate ; Che pero confer- 
uare il tutto è produrre di continuo il tutto. £t propterea Deus 
eft vbiqj per prefentiam , vt omnia cognofeens , per potemiam , vr omnia fer- 
uans, per effentiam , vt res nihil aiiud fint quam vmbne , & immitationes Dei 
prepotenti s . ' 

Ini cun&is rebus adeft, non accedens, abeft, non rcccdcns , fcdpo'ius res acce- 
dere ad Dcum, & recedere dicuntur , nam procul effe ab eo, eft, noi) erte. 

t quia omnia neólit , & feliciflìmè ligat, cft Ipfum Vnum . Quiaprocreat > fouet, 
regit, & implet, eft Ipfum Bonum • * 

[uìa i lluftrat, gratiam infundit, excitat , & ornat ,.eft Ipfum Pulchrum , dicentc j 
Platone-» . 



IIDiui- 
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Dell'Aria di Caitro. 5 

111 Durino Dionifio nel libro de Dminis nominibus cap. xiij. 
Deus eft vniuerfalifsimè perfè&us , quare omnium perfeftiones in Te excellemj 
lime conti net, & in omnibu s influit bomeaces Aus incefiabili largitone. 

Che perciò cantò Orfeo . 

Cun&a fouens atq; ipfe ferens fuper omnia fé Ce 
Se in altro luogo : # 

Tibi curar eft principium , atq; finis . 
Per te virefeunt omnia. 

Tu fphxram totamCythara refonante contemperas. 
Et riftefTo Dionifio nel cap. fettimo parlàdo di quefta armonia 
Diuinafapientia efl omnium erTedtiua , & fuper omnia concordans , ìe indiflolt 
bilis omnium concordar ioni s , Se ordinisCaufa , Se femper fi nes Primorum. 
coaiungens principijs Secundorum , & vnam omnium confpirationem , & ai 
moni am pulchrè operati* . 

Onde per quefto 1* Autore ignoto nel libello delle Caufe alla propofi 

tione xviij. dine . 
Res omnes habent efTeitriam per Et» Primum , Se res viuar omnes fune mo» pe 

effcntiam Cium propter vitam Primam , Se res intelligibiles habent intclligcn 

tiam per Intelligentiam Primam . 

Et Dionifio fbiegando quefta verità nel cap. v. afferma. 
Deus vt Ens, fiue exiftens , venus autem fuperexiftens eli caufa omnium exiflcn 
ftium , & vt Vita, omnis vitx, Se vt Sapientia, omnis fapi enti*; Q«ia omms vi 
ta, & viuificatiau* mot 115 efi ex Vita , qua: eft fuper omnem Vitam , & Priori* 
pium omnis vita? . 

Qjiefti effetti, che con sì bella , & mcrauigliofa varietà fi producane 
in quefto vago 9 & legiadro Teatro del Mondo, deferì (Te l'i flette 
Dionifio al luogo fudetto , con vna elegante fimiglianza pigliata^ 
dal Sole, detto di fbpra con buona raggione , Ini a gin e fenfibilc di 
Dio infenfibile, con quefta dottrina . 

Si euim no&er Sol , fenfibihum fubftantias , & quali tates, &quidem mulras, & 
differente* exiftentes, tamen ipfe vnus exiftens,& vniforme lucendo fuperiun- 
dens lumen, renouac, Se nutrir, & cuftodir, Se perficit, Se difeernit, Se vnir, & 
reflorere fàcit , Se gerrainabilia effe facit, & auget, & commutat, Se collocat, 
Se ex pianta prodire fàcit, & furlum mouet , & viuifL at omnia , & totorum_, 
vnum quodq; iuxta proprietaxem fuam eodem, & vno Sole participat,& naul- 
torum parti ci pan cium caufas vnus So] in fe ipfb vni formi ter pra*accepit , mol- 
to magis in Caufa, & ipHus , Se omnium exittentium • Qua: f. efl Deus, Bene- 
di&us, &<3Ioriofus in fecula . 

Che però Boctio de confolatione philofophyca cantò dolcemente^ 

al fuon celefte della fua dorata Cetra - 

O qui perpetua mondani catione gubernas ;] 
Qui tempus ab /Euo 
Ire iubes, ftabilifq; manens , das cundìa moueri . 

C La 
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a terra poi Co ttopoita al Ciclo la partirno in cinque reggioni , che» 
effi chiamorono Zone, à cui fecondo , che il Scie trahendo il corfo 
ìlio per la Ecliptica fi accolla, ò fi allontana, quefte ò troppo fcal- 
da, e quelle,ò troppo lafcia algenti,e l'altre i proportionc dell'ac- 
ceflb, & receffo Tuo di/pone , rendendole commode per l'habitare-r 
de Viuenti , le quali così efplicò Virgilio nel primo della fui-. 
Georgica . 

... 
Iccirco certis dimenfum partibus orbem 
Per duodena regit mundi Sol aureus aflra ; 
Qutnque cenenc Cdum Zonae, qua rum vna corufeo 
Sempc r Sole rubens , & torrida femper ab igni : 
Quam circum ex tre ma dextra, !euaq; trahuncur 
Carrulea glacie concretar , atqj imbribufatris, 
Has inter mediamq; dua? mortalibus xgris 
Munere concertar Diuum , & via feda oerambas , 
Obliquus qua fè fignorum verterec onlo * 

Et Ouidio fonte itiefaufto di poefìat nei primo delle Metamorfofi* 

Vcq; dux cejum dextra , totidemq; fi ni (tra 
Parte fecant Zonar , quinta eft ardentior illis j 
His onus mei ulum numero dixrmik eodem 
Cura Der , rotidemq; piagar tellurar prarmuntur . 
Quaruna qux media eli , non eft habitabilis atftu , 
Nix regit alta duas, totrdem inter vtrarooj locauit, 
Tempcriemq; dedit , mixta cum frigore fiamma . 

Quello ci volle in parte dimoftrare Hippocrate nel ludetto tefto > 
quando dice . Primum moderatior eft caliditas , ac frigidità* ; lignifican- 
doci , donde dependa la temperanza ècì caldo , & del freddo del- 
l' Aria , e della Circi di cui fi fi mentione • E fegue . 

Deinde aquas qua? ad Solis ortum font omnes fplendidas effe, nccefie eft, Se odo- 
ratas, & molfes, & amabiles oriri in hac Ciuitate . Sol cium emergens , ac il- 
luftrans, ipfas caftigat ; E poco a baffo : Optimz vero funt, quae ex fublimi- 
bus loets , & terreis collibus Ununt j ha? enim dulces funt , ( à diffidenza del- 
l'acque di qualità infoauc,òmincraU ^ (&albar) ( cioè pure ,& fpiendide> ! 
hyeme calidar , arftate frigida? . 

Che di tal natura à punto fonno dotate Tacque , che featorifeono da. 

vn fonte detto Succiuita , & dall'altro volgarmente nominato di 

Santa Maria, e fono tali acque di tutta bonti, conforme à quanto 

ne tratta Galeno ne! libro de SimpkMed. facult. in quefto modo. 

ludicantur autem aquar tribus fenfìbu s, nerrrpe Guftu, Vi fu, & Odoratu . Guftu ; 

pura eft nullam orferat qualìratem^fed ad vngué qualità tis cipcrsappareat . 
Vini i ve fyncera fucrit , ac piane pellucida, fic nec odoratu vllam prefèferre qua- 

litatemdcbet. 
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Et perche è imponibile trouar acqua di quefta conditioue, cV purità, 
I non concedendo la fcuola della Filofona , che la terra , l'acqua^ , 
l'aria, & il fuoco principi; materiali de i Corpi naturali, fiano im- 
permifti, e femplici nelle sfere loro, douendofi vnire , & alterare^ 
mfieme per la compofitione delle Mifte , come infe^na Ariftotile^ 
nel lib. de Ortu , & Interitu . Se già qualche particella di terra , 
come vogliono alcuni, non fi trouafìe exa&è pura, nel Aio centro, 
il fuoco nella reggione fu prema contigua con l'orbe della Luna,& 
ciò per l'a&iuita fua . Quindi è , che poco à baffo fegue l'ifteflò 
Caleno . 



Igitur aqna vt ad naturam fuam , certe nec ipfa quidem ad amuffim (incera fuerit, 

ficut nec aliud vllum elcmentorum , fed vt ad fenfum, 6Y vfum /incera elt. 
Ben diffe ad fenfum , & vfum : Poiché oltre le conditioni di fopra af- 
fegnate alla buona acqua, vi fi deue agiungere il fenfo della legie- 
rezza, che però difTe Hipocrate nel v. delli Aforif. xxvj . 

Aqaa, qua? cito calefit , & cito refrigeratur , leuiflìma eft . E a nimirum leu i rate, 
qua prom pte , ac facile corpus peruadat, nec ventri , & hypocondrijs fenfum 
infèratgrauitatis, vt in comcnto ad eum Aphorifmum expheat Galenu* . 

Se l'acqne della Città di Caftro fono di quella natura , ò nò, chiamo 
rifteffi Cittadini per veraci teftimonij , hauendole efli in vfo quo- 
tidiano , & frequente . 
PaoloEgineta Scrittóre diligctiflimo nel lib.primo al cap. proprio ne 
difeorre nobilmente , & per fententia di Hipocrate parlando del- 
l'acque piouane, che nelle Cifterne fi conferuano, di cui poche ca- 
fe fono in Caftro, che non ne fiano accomodate, dice . 

At imbrium aqua leuiffima eft, dulcifiìma,fplendidiffima , tcnuiffimaqj ; Eo quòd 

Sol leuiflìmum, & tenuiffimum attrahat . 
Aetio Autor Circeo grauitiimo nel Sermone terzo del Tetrabiblo pri 
mo ex Ruffo , difeorrendo d'ogni fpetie d'acqua , manifcfta vn fe- 
gno {Ingoiare per conofecre la bontà d'ella . 

Porrò iuxta terram quoq; , ac regiones plurima aquarum dìfferentiae fiunt Ve- 
runi vt in fumma dicam , qua; guftui congrua eft , & cui inhabitatorum expe- 
rientia teflimonium prarbet, optima cenfenda eft . 

| Alberto il grande, iecretario della Natura nel lib. a. tratt. 3. cap.a. 

tratta diflintamente d'ogni forte d'acqua, afTegnando la diuerfità 

di effa fecondo che tende à diuerfi Ponti del Mondo , che però chi 

vuole pienamente intenderne , ricorra là al fudetto luogo . 

iHauiamo veduto la natura dell'acque di che è dotata quefto Città, 

confederiamo adeffo la conftitutione dell'Aria, che la circonda, & 
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per cortefìa leggiamo Paolo fopracitaco nel luogo prcallegatom 
quefta fc neenza . \ 

Laudatiflìmusacrclt, qui exa&è purus, is autem nimi-om erir. qui non ex ftaqno- 
rum> lacuum , aut paludum turbidus cxurijit, nec ex profondo quodam (pecu 
partii ntem auramrxalante- prouenit . Ita qui ex c loira quadam magnani-» 
Ciuitatem espurgante . turbidus exit, vitiofus eli; Qjin etiim fitnilirer nebu- 
lofns lanitati non ficit, quemadmodnm , qui in cauo loco alris vnJiq: mowi- 
bus iuclufus , nullam auram recipit. Hoc igitur modo vitiofus aer^mniex 
aequo attiri noeet, omniq; temperatura», fi utoptimus prodeft Ar qualitativi 
variinsaer, calore (dico ) frigiditate, nccirate , & humidicate , non ftmìlitcr 
vniuerfos nficitj etenim temperatis corporibus aer temperatus , vtifts, tntem- 
peratis, qui contrariarli temperiem habuerit , confert . 

Hò voluto trafportare qui tutta quella dottrina , acciò dalle buone » 
& finiftre conditioni dell'Aria , ciaicuno ne cani argumento in di- 
fcfd di quefta Citti ; non elfendo ìei infettata, ne da laghi , ne da 
paludi , nè da ftagni, ne occupata da alti monti , ne da akrofìmil 
vapore infetta, e concluda con fenfata efperienza, efler f'alfa )'opi- 
nione del volgo infano circa l'infalubnta dell'Aria di quefta Ot- 
ti; il cui temperamento fi puoi raccogliere dalli habiti delli habi- 
tatori, che tal via ci hi dimo&raco Hippocr» neHibro afTegnato 
con tai detti . 

*e hominum fa mar boni color is fu n t , & magis florida; fi non quts ali us morbus 
prohibeac , & clara voce predici funt, & ad iram , & incelligenthnTpracftan- 
tiores, ikc. 

Quattro proprieti fcopre in quello loco Hippocr. da cui fi deduco 
la benigniti ,c clemenza dell'Aria di vna òtti . La prima è il fem 
biante, e la faccia delli habitanti colorita, e florida. La feconda^ 
la voce chiara . La terza l'inclinationc aU'ira . L'vltima la pron- 
tezza all'intendere , e fpecularc , fc quali perche fanno curiofe da 
faperfi,fi dimoftrari c6 ormiti, efTere i' Cittadini di quefta patria 
naturali, e proprie . 

Nella fcola di Hippocr. e axioma afToluto , che il color efterno de i 
corpi attefta li humori efiftenti in effi , come manifeftò nel lib. de 
Natura Mulieb. & il Mercuriale , Medico a'tempi noftri dottiifi- 
mo , din "e . 

floridum colorem, ae vultu* hylaritatem humores inculpatos intus delitefcenees 
oftendere i e quefti ci additano il temperamento delle parti inter- 
ne, cioè del Ventricolo , della Milza , [e del Fegato » fonte che ge- 
nera tutti riftefii humori • 

La voce chiara fi caufa, perche li mufcoli intercoflali , le cartilagini» 
i ncrui, l'epiglottide tono ben temperati , circa le qualità eia mcn- 
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tari , nè orfcfc da materia deftillantc al thorace dalla tefta origine 
di tutti i mali , da cui renduti indifpofti,& alterati tali ftromenti» 
fanno la voce rauca, ò afpra, ò graue , ò obeufa , che tanto c'infe- 
gnò Gal nel lib. de voce, e nel Art. Medi. 

L'etfere quei popoli inclinati all'iracundia > incentiuo , e sferza al- 
rhuomo di poggiare ad honefte imprefe , che d'erta fcrifle Arift. 

Eam effe Animar racultarem , qua quts attirar in bonum arduum; e Platone. 

Ea-idemeflfeadiunetJm Animar ricionali auxiliatricem , tamauam Cancm quen- 
dam , conerà muluplicem illam, agreftem , ac fcram cupiaitatem , fignihca_» 
il temperamento del cuore . Calidi cordis temperies , difle Galeno ; iracun- 
dos rarir,inderurfusiracundta ingenitu colorcm accendir,& in igneum vertic. 

Il principe delli Academici affegnò & tre potenze , di cui è dotato 
l'huomo, tre parti principali nel corpo humano . AI Fegato attri- 

. bui la concupifcibile explicata di fopra nel color florido, nafeente 
da humore laudabile per attione del medemo v|uere . 

Nel cuore , (cggio dell'anima , amflfe l'Irafcibile , della quale trattò 
Galeno nel lib. quod Animi mores fcquunturcorporis temperaturam , Fra- 
fcibilis, quam etfam animofam appellanr, Libertatis, Vi&oria?» Potenti* , Im- 
peri Gloriac,Honorifq; fiatar libidine, che taleà puntoti feopre ne i 
petti di quefti Cittadini, mentre con giudo ardore ambifeono alla 
douuta Grandezza della Patria loro . 

La Potenza difeorfiua , ò intellettiua per cui vn huomo è iminento 
fopra l'altro, Dij immortale*, nomini homo, quid prxftar,ftulto intcUigens) 
di(Tc TerrenciOf è locata neiCeruello» del quale fcrifle Galeno 
nell'Arte Parua . 

Ingenium, fubrilem indicateerebri fubuantiam; Tardità* inteile&us,craflamj 
diCccndi facilita*, formarum facile fulceptiuam > Memoriaautem flabilem , ac 
firm im , & Plarone nel Thimeo . Aridfiras intelligenti* in anima caufa ed , 
humiditas vero dementi* j & Heracliro Filofofo ; Splendor fitcus : animus ve- 
ro fapicntiffimus . 

Da fondamenti di quella dotrrina cofi efplicata per parere d'Autori 
sì famofi, ed illuftri , fc ne puoi dedurre vna raggione , d mio giu- 
ditio gagliardiffima , per difefa di quella Città > Se delli habitato- 
ri ; Che fe è vero, come è veriflìmo , che more* animi fequuntur corpo- 
ri* temperaturam, bifognard confeffare , che doue gli habitanti fonc 
di chiara voce per la buona temperanza della tefla , & delli ftro- 
menti vocali, con buon color in taccia , per la bontà* delli humori.. 
inclinati alTìrafcerfi, per la caiidità del cuore, pronti all'intende- 
re per la foctigliezza , e ficcità della fuftanza del ceruello, vi liane 
anco i principi; produttiui, ben difpoftij, e ben comple/Tionati ; e:, 
perche l'Aria c caufa vniuerfale,alterante i corpi humani per pro- 
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por rio ne della natura fua, farà ncceffario concludere , che in que- 
lla Città , vi fia benignità d'Aria , perche vi fono corpi falubn , e 
quefti fono tali,perche hanno i principi; componenti, & integran- 
ti con fimili infalubrità , i quali facendo l'attioni loro laudabili, e 
buone, farannotempcratiflìmi, e beni filmo qualificati, atteftaudo 
Gal. nel lib. de Sympt. Caufis, quodqualis eft virtus, aevitium, taliseft 
temperatura Parcicular fiméhonem fuam edentis . Difcorfo non men bello 
che concludente . 

on farà hor diffidi cofa moftrar quefta pratica in quefta Città, pur 
che ogni Lettore fia ben difpofto d'animo, vago di vedere il vero, 
& amatore di fedc,hauédo prima date luogo alla rea nnagmatio 
ne, in cui per ordinario il volgo à briglie fciolte fuoi lafciarfi pre- 
cipitare . Che fe nel proceflfo del difcorfo fi raoftrard con viue rag- 
gioni la buona fanità delle .Oonne, & delli fanciulli, farem forzati 
anco à credere, che tali fiano in fanità gli huomini maturi • 
fe quefta Patria fofle cofi inimica a' fuoi viuenti , come ne fariano 
vfeiti foggetti, & Huomini fegnalati in ogni forte di difciplina-, ? 
e per dar principio dall'Altezze maggiori . 

eleftino fecondo > figlio di quefta Città , al fecolo di nome Guidò, 
affunto al Pontificato Tanno del Signore 1 145 . tra il numero de_> 
Pontefici 175. reffe con prudentia , bontà , & integrità di vit3 , la 
Chiefa fanta per breue {patio di tempo , che piacque poi alla Di- 
urna. Sapienza farlo Cittadino del Cielo . 

>ndc retto quafi confufo > non che merauigliato , non Capendo coru. 
qual fondamento alcuni Scrittori delle Vite de i Sommi Pontefici 
rhabbino attribuito à Città di Caftello nell' Vmbria , quando eflb 
Celefhno fia nato in vn Caftello di Santa Felicita in Tofcana > che 
tale era il nome di quefta Città , auanti che fi reducefle la Sedia_» 
Epifcopajc in Caftro, che fu doppo la deftruttione , & rouina del- 
la Città di Volci, ò Bulcia , la qual cofa chiarìnìmamente fi potrà 
vedere nella Cronica di quella, & di quefta nel libretto pollo ad 
perpetuam rei memoriam nel fine di quefto Difcorfo*. 

>i ciò ne fà anco piena , & irrefragabile teftimonianza il Padre Fra 
Iacobo Filippo dell'Ordine Ercmitano,primo,& antichiflimo Cro 
nichifta nel lib. x. del fuo Supplemento , che di ciò chi più dubi- 
tafle , potria anco fufpettarc , e del moto del Cielo , e del lumo 
del Solo . 

1 onfignor Antonio Paffamedij , è àikcCo anch'egli di quefta Città, 
e di lei ftato Paftor vigilantiffimo ; che transferito poi il fuo Ve- 
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fcouato à Ortc, & à Ciuita Caftellana , f u dalla fel. mcm. di Si (io 
iiij. per il molto fuo. merito fpedito Nuntio in Spagna, nella qual 
funtione chiude à Dio gli occhi in placido fonno in terra per aprir 
li eternamente in Cielo . 
Paolo da Caftro, parto di quefta Citci e d'efTa gloria immortale, ni- 
tidiflimo fplendore della legai* Iurifprudentia , che per l'acutezza 
del fuo ingegno , & fecondità del dmino intelletto hi illuftrato il 
Mondo di dottrina » & di fcknza ì Di cui compofe il famofiflimo 
Alciato . 

Accipe Caflrenfis Cementa fidelia Pauli, 
Nemo ribileges explicat vùUus. 

D'eflb é venuto calcando Torme vnJongo ftuolo di eleuati /piriti - 
Il Dottor Arcidiacono Siluio Silueftri . 
11 Dottore Giulio Chiauarini . 

Il Dottor e Caualiere Mariano Infegna Poeta celebre . 
Il Dottor Ottauio Ranieri . 

M. DomenjcQ Angeli ornato di varia letteratura, &hoggidi 

felice vita . 
Il Dottor Lodouico Chioflra, • 
Il Dottor Torquato Silueilri • 
11 Dottor Francefco Bufalari . 
•>I1 Dottor Marcello Silueftri . 

Soggetti riguardeuoli per le virtù loro , & tra l'altri dello State 
lodati, amirati, & fublimati ; Quos ardens euehit ad atthera Virtus . 
Seguono 1 «flèmpij de fuoi maggiori , i duo fratelli M. Francefco , & 
M. Matteo Chioftri , di tempo, & di fembiante fomigliante tene- 
ri d'anni, ma di prudenza maturi , che rifplendenti, d'ogni mode- 
fto candore di cofhimi , fonno in Corte del Sere niffimo Ranuccio 
S'inuia a quefticon efpettatione non minore M.Claudio Claro,chia 
ro di nome , e di fatti , tutto dedicato alli ftudij delle lettere io. 
Roma, degno figlio del fuo progenitore M. Andrea , Cittadino d 
mento , & di honorate attioni . 
Appreflb al quale con affetto ardente vi premendo il faticofo calle, 
della Virtù, per immitatione de veftiggij Paterni M. Francefc< 
Chiauarini, mentre innamorato di quella, confuma nelf Alma. 
Cittd Tetd immatura in efercitationi feientifiche . 
Per poggiare tutti al monte della vera Sapienza, conofeendo e/fi be 
niflìmo, Virratem pofuifTe Deos fudore parandam j Et che nella fua~ 
Poetica cantò Horario . 

. . . . 

E che 
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(però nel lib. de Ccelo , & Mundo difputando con tra Platone circa 
l'eterniti d'eflb affermò;Omne geritum e/Te corruptòile,&: omne corru- 
pcibile genitum_» , & che quefta propofitìone fi conuerte ; Genitura 
Mortale , Ingenitum Immortale , per rifarcire quefta ncceffaria rouina 
vd producendo l'indiuidui, nella continua fuccciTionc de i quali, fi. 
rendono eterne le cofe naturali , almeijo nelle loro fpecie i come 
atteftò Ariftotile nel fecondo dell'Anima > la quàl dottrina hi 
e/plicato in quefta elegante frafe,raccoIta da molti luoghi Arifto- 
telici, Lodouico Mercato Autore accuratillimo nel lib. j. do 
Morb. Mulieb. 

Nititur Natura fuum opiricium immortale conftruere , idvero cum non pofiìt 
ob materie caducitatem , Se corruptibilitatem , noua quadam acfmirabiliq; ra- 
tionc muenta, loco vnius Animalis, ne fpecies perircnt , nouum aliu J eiTìn^e- 
rc conatur,noua prole reficiens, quod quotidie caduca natura? condicio pcidir. 

Eadem enim prouida, & fuar condì non is gnara , omnibus rebus nitens fui generis 
perpetuitatem tueri, in/ìtam quandsm generandfpotentiam tribuit , vt perpe- 
' tuum fìeret in fpecie , quod in indiuiduo fieri nequibat ; Cui fané open pei fi- 
ciendo, diftinxit omnia, qua? per propagationem riunc, in Marem, & fcminam; 
deditq; vtriqj femen proli fìcurrr>& inft rumenta gcnerandi idonea . Sic profecìò 
emolumentum maximum, dulcilfimumq; mortalibus pra?ftat,quod eftamabilis 
fobolis continuano, cuiqj fecundum naturam fimillima . 

Oade l'immortale Dio primo formator dcll'hoomo , hauendo dato 
altiffimo principio à quefta fabrica humana , con le fue mani,con 
cui hd fmaltato 1 Cicli di Stelle, dato il moto alle Sfere , e'1 fume_, 
al Solc,caufa vniuerfale concorrente alla proefuttione delle cofo 
inferiori- , accio fi conferuafle quefta 'eccellcntifllma opera difl'e ; 
Non eft bonum , hominem erte folum, fed faciamus ei adiutorium fimile /ibi, 
affinchè, qucfto , come agente vniuoco , primo motiuo principio 
per la virtiì,chc rifiede nel feme di lui, & la Donna come patiente, 
e ricopiente idoneo, fodero inftromcnti naturali alla marauighofa 
fabrica dcll'huomo, epilogo dftutta la Sapienza, & Bontà diurna 
nell'opre ad extra_,. fct perche rattione,è pafiione delli Corpi na- 
turali, come infegna Arift. procede per contactum, fu neceifario, 
acciò fi vinifero» il concubito, c'1 commercio , il quale perche non 
cadette mai in odio alji viuenti, la Natura, maeftra e(perta,vi ag- 
giunfe l'éfea del diletto,'fi come nelli altri fenfi tutti,sì eftcrni,co- 
me interni, il quale foffe incenuuo della potenza per congiongerfi 
col fuo obietto ; per la qual cofa Ariftotile al problema xv;\ della 
4. in riguardo della generatione fpiegò quefta Dottrina. 

Qua de caufa res omnium fuauìflima concubitus fìt , & vtrum neceflitate impel- 
lannir ad concubendum animantes,an rei cuiufpiam gratia genu»hoclibidinis 
fit} E nel fine rifponde . ' I 
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Suauis autcm , tum ex neceffitate , tum rei cuiufpiam grafia concubitus cft . Ex 
ncceflitatc', inquarti , quodvÌ3omnis pertinensad rem naturalem , fuauiscft , 
li modo fenfu percipi poflìtj Re vero cuiufpiam gfatia, eli, vt ortus fit ammari- 
tium perpetuus . Facit enim voluptas , vt animantes ad coitum ardentius ex- 
citentur. 

Era dunque ncceflario*, chcl'HuomOj e la Donna foriero in alcuno 
parti per la procreatane dim*mili;ma nella materia forma ,e tem- 
peratura cònfenticnti , il qual confenfo , e diffenfo , ò vero comic- 
nienza, e difeonuenienza per temperamento dell' vtero, e del feme 
virile è caufa di iìcrilità , e di feconditi , come volfcro i Stoici , 
l'opinione de'quali racconta Galeno nell'Hiltoria Hlofofìca , che 
poi in vcrfièftata efplicata da Lucretio Poeta Filofofo nei 4. di 
Natura, in quello modo, feguendo l'opinione di etti . 
Nam mulrum armonia? Veneris difTerrc yidcntur , 
Awq; alias ali) complent magis , ex alijfq, 
Sulcipiunt ali; pondus magis , inque grauefeunr , 
Et multa? fUnies hymena?is antefueiunt 
Plunbus, &* nafta? poft funt, tamen vnde puellas 
Sufcipere , &dulci poflent ditefeere partu . 
Et quibus ante domi faxunda? fxpc nequiMcnt 
Vxores parere , inuenta efì illis quoque Compar 
Natura , vt poffent natis munire fenecìam , » 
Vfq; adeo magni id refert , vt femina poflìnt A 
Seminibus commifeeri genitalitcr apta , 
Craflaq; conueniant liquidis > & liquida era tfis * 

Quefta conuenienza ancora non efclude , che tale effetto non fi poffi 
caufare da agenti , e patienti intemperati > fe ben* non in eftremo 
grado, come afferma Gal. efponeudo TAf.lxi^.del 4. di Hipp. 
che dice » 

Qua? frigidos,& denfos Iocos habenr, non concipiunt vtero , &r qua? prarhumidos 
habent , grauidari nequeunt &c. Qux vero ex vtraq; appo/ìttone moderatam 
nafta: funt lecorum tcmperationem,ta: fccunditate valent .. 

Laonde ritornando finalmente con Hipp. ì Hippocrate ben dice,che 
le donne fono feconde per ha temperaza equabile dèi fecco col-hu- 
mido 5 e del freddo col caldo , la qual doue è insalubrità d'Aria^ , 
non vi fi puoi trouare vniuerfalmcnte,come di fopra hauiamo mo 
ilrato; l'vtero rende il corpo, ò falubre , «^infetto conforme alla_, 
fua dipfofitione, che però diffe Hipp, in homjne Oput, in foemina Vt e - 
rum effe caufam morborum omnium. 
Hora fe l'aria è così graue per rea imaginatione del volgo , corno 
poflbno le Donne erfere sì feconde di parti così ftictti ? fe è vero , 
fecondo Hippocrate , cxparcntibus morbofis gcnerari fìlios mor- 
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bofos, & ex fanis fanos ; già che non vi è Cittadino, che non hab- 
bi tre, ò quattro, òpiù figli ben cducati,belli, frefehi, come tante 
rofe , che pur alli mefi paflati , vna fu feconda di tre figli , c poco 
tempo auanti vn altra di quattro ad vn parto ; In argomento etìì- 
caciffimo, che fe la conftitutione di queft' Aria folte così inimica^ 
alla vita humana «più dourebbe efier infetta a'fanciulletti teneri , 
che alli adulti , e maturi , anzi, che le Donne , e ciò fi è offeniato 
nelle Citta veramente di Aria infalubre, priue per lo più del corfo 
de i lor mefi, ò non concepirono, ò non portano i feti al deftinaco 
tempo, ò conducendoli, con difficultà li partori/cono, e partoriti 
poi, ò vero fono feìnpre di pochifiìma fanità , ò vero in.breue lan- 
guidi efeono di vita. Et il concrario auuiene in quefta Città, doue 
è vna fcuola frequentata da felfanta , ò fettanta giouanetti tutti 
belli di colore, fani, agili, viuaci , fenza temulenza di ventre, ò di 
milza ,in fignificatiohe, che l'Aria, e l'Acque in quefta Città (che 
Dio la conferui, e li Serenilfimi Prcncipi la promuouino à quel fi- 
ne di grandezza, à cui era deftinata ab antiquo dalla fel. mcm. de 
gli Auoli loro, come Patria benemerita , e capo dello Stato ) fono 
buòne, laudabili , penetrano , non inflano , non fon limofe , nonu 
grofle , non toibide, dclli effetti finiftri delinquali fcgueHipp. 
Btbentibus autem fplenes fempcr funt magni, & pieni, &: ventres duri, tenucs, 
& cali Ji, numeri vero , & tlauicula? , & facies femper atrenuata j qual de- 
formità fi vede in quelli , che habitano il piano dell'Abbadia , & 
beuono l'acque del Paglieto, dannofe, e noccnti, quanto il v*clcno. 
e ciò la ragione il vuole, eflendo lei lontana da Stagni , Laghi , o 
Paludi, le quali per lor natura fogliono infettare , e rendere il cli- 
ma impuro, e grauido per l'efalatfone putrida, che da tai luoghi fi 
eleua per 1 a forzarci calof del Sole . 
11 Fiume poi, io dico la bella Flora, che lungc dalla Città per fpatio 
di due miglia radendo le radici delli Monti contermini con lo Sta 
to Scnefe icorre limpida à rendere il tributo al Mare di Mont'alto, 
è rornamcnto,e'l decoro di quefia Città, sì per l'vfo delli armenti, 
sì perche la rende abbondante di varie forte di Pefce , che batten- 
do fempre il viuo fallo, e notando nella purità delle chiare ondc,fi 
come è gentiliflimo, e delicatiiFuno al gufto > così è d'ottimo nu- 
trimento . 

2s T on vi mancano, oltre la pefea, luoghi accomodati, e delitiofi per li 
(palli delle caccie di Cignali, di Caprij, di Lepri , c d'ogni forte di 
volatili , che per la tanta copia dirò-, che le carni faluaggine più 
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tolto fi doninocene fi vendino;e quefto commodo non dourafli (li- 
mare di poco momento , poiché la Caccia è (lata ritrouata , e per 
recrea'tione delf animo rclaflato tal'hora da meditationi virtuofe, 
per confcruamento della buona fanità, e per efercitio del corpo 
humano: onde Galeno nel libretto de pania: pila? exercitio ; diflè . 
Ilix fané mihi videntur vtiliflìma? omnium exercitationum , auar non corpus fo- 
lum exercen*, verum ctiam oblecìare animum poffunt : Vnde & fapientes , & 
natura? humana? illos probe fuifle peritos , ludico , quicumq; venatiores , & 
alias animalium capturas primi omnium ad inuencrunt , laborem , qui in illis 
cft, voluptate, oblecìatione, laudifq, cupiditatc remperantes , ac lcnienres . 

Quali frutti apporti alla vita humana Inferrino, odite Fulgentio, 
Excrcitium eft humana; vita? couferuatio » 

Naturali* calons lima , &cxcitaciOj 

Facultatum roboratio , « 

Sunerfluitatum confumptio j 

Gcio inimicum-j , # V 

Temporis Iucrum , >7 

Iuucntutisdebitum , 

Senccìutisgaudium . 
Ille igitur ab txercitij vfu abflineat, qui fanitatis gaudio vult carere. 

li vento, che per Io più la percote, è Borea,che par che Dio benedet- 
to habbi conceflò à quefta Citta quefto vento per antidoto , come 
che vada eficcando quella poca humiditi,che il tufo quiui fcco ar- 
reca, e le cafe , e palazzi caduti , e non refarciti , ( che è quanto fi 
ritroua di deforme t -e di brutto in lei ) fogliono indurre per cor- 
ruttela dell'Aria , che forfè d tai luoghi disabitati , e pieni di fter- 
quilini efalanti infatifta materia alteratrice dell'Aria , che referi- 
fcc la cauta di qualche infoauità accidentale del luogo, non fi par- 
tirebbe punto dal vero . * 

L'vtilitd , e commodi di Aquilone apertamente vengono cfplicati da 
Hipp. ne) 3. lib. all'Af. xvij. 

Tempeftates Aquilonia? rogane corpora,firmantq; item expedi tiora,coloratioraq; 
& auJitu valcntiora reddunt . Gal. fopra quel luogo f Boreas ventus ficcus 
Se frigiius .ex corpore rxerementa omnia abfumit , àtqi inltrumentis, fubftan- 
tiac denfatione confh i&ts, &r coacìts robur ingenerat . 

Dal che potiamo argomentare, che la Città di Caftrofia di gran^ 
lunga fuperiore di falubritd d'Aria u Montalto , Canino , d Capo 
di monte, d Marta , & ad altri luoghi dello Stato tenuti dall'opi- 
nione del volgo di buon'Aria,i quali oltre l'edere priui di frutti di 
Aquilone hanno intorno laghi, Acque /lagnanti, percoffi da venti 
marini, di lor natura groifi,vaporofi,c pregnanti,^ è da credere, 
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che non fentendo il fiato di Tramontana, lo Tentino d' Auftro, ò d 
altro poco diflimile , i quali quanti nocumenti apportino , olerei 
refperienza fenfata, fiftefib Hippocr. nel loco di fopra accennato 
li ma ni fetta . Ariftotile nella ftcìionc \ 6* al problema quaranta- 
quattr'efimo, vd inueftigando > Cum fpirann'bus Auilris, homines inua- 
Iidiores,grauiorefq; fife rcddamurjE nel Problema xviij.dell'iftefla feci. 
Cur Auftcr fa»:idi alicus /ìt eaufa ; à quefto rifpondc ; An quia tumida , & ca- 
lidaCorpora re ddit , (jux maxime opportuna putredini funt ? à quello ; An 
propterea quod humor,flatus eius calore tabefeens, multusex pauco redud .r, 
atq; humor grauis leui ex fpiritu confiltic , quas ob rss vires hominis debilitar! 
neerflfe eft . 

r Maeftrali non offendono quefta Citta,sì perche è dittante per buo- 
no interna Ilo dal Mare , sì ancora perche i bofehi la refrangono,e 
li Monti li feruono per feudo , e ritegno contro l'impeto d'eia . 
Canino è circondato da forti, e,monticelli,che troppo lo coprono, 
e vieie battuto da vn gran tratto di fpiaggia maritima , che le dà 
in taccia, e le vomita adóflb, quanto per lua natura il Mare di fu- 
mante, & efalante vapore accoglier diffonde . Cornelio Celfo nel 
lib. 2. cap. primo; a Mari, qui perflat ventus grauis. 
Di M arta, e di Capodimonte ', le fonno vere le conditioni della falu- 
briti dell'Aria deferitee da Paolo Egineta, e da Aetio, fono efpo- 
fti a" peggiori influfli di quefta Citta, affai, all'ai . 
Ha jeuano dunque ragione per fuggire l'inclemenza eftiua nelli ar- 
dori d'Agofto i Cornetani , i Mont'altcfì , gli Orbitellani , & altri 
de i luoghi circonuicini venire a diporto in quefta Citta , sì per la 
temperie conuenientc deT Aria, sì per l'abondanza delle vettoua- 
glie , sì per la bontd de i vini frefehi; e gelati , che nelle Cantino 
iotterranee dalli Caftrcfi fi confcruan<^. 
Refta,che con lefperienza in mano,già che" da tanti capi fi e |>rouato 
il buono , e grato temperamento di quello luogo facciamo mani- 
fedo al mondo, quanto Ma fallace il grido cótro il pouero Coltro, 
che così lo chiamò anco il Dante in quel terzetto deferiuendo al- 
cune Cittd defolate • 

Viddi Saturnia, e poi viddi Mofcona> 
E viddi Caftro pouero, e mendico > 
Che da Volci fi vi da Scila, e Nona • ' 

I E perche il Signor Dante fà mentione de Volci , farà bene fare vii-* 
poca di digreffioncclla, poiché è pur gran cofa, che vna Cittì co- 
sì illuftre, e fuperba, emula della Nation Romana, fi come fi vede 
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biella Cronica, che fi aggiungerà nel fine, fia paflata focto ofeurif- 
lìmo filentio tralafciata nell'apertura delle dottiffime penno 
dclli Signori Hiftoriografi moderni fenza haueme facto vn mini- 
mo concoiche pur l'hiftoria della deftruttione di quella Città è de 
gna di memoria , e d'inchioftro ; oltre che era fplqpdentiflìma per 
tutte le parti,ben fituata,ben adornatone di muraglie, e di torri, 
propugnacolo inuitto contra l'impeto dclli Saraceni, irrigato da-, 
belliflìmo fiumeche per lo mezo di lei feorreua, che tutto dalle ro 
uine,e dalle anticaglie ritrouateci fi raccoglic;Signora, e padrona 
di Corneto all' hora floridiflimo,deirAnfidonia^ fiata celcbre,hora 
incenerita,e disfattaci Porto Hercolc,di Mont'alto,in quel tempo 
pupulatiflÌmo,doue,è fama, che il dottifllmo S. Agofhno fte/fe per 
buon (patio di tempo,e vi componete molti libri, & in particolare 
quelli della Città di Dio . Era donque quella Città per altro no- 
me anco chiamata Profa per omnia Nobilis,& potentiflima, come 
il Beato Bernardo da Bagnorea afferma , il quale fu Vefcouo in_> 
quella Patria,nel tcpo,che da per Ce s'eflinfejdoppo la cui deftrut- 
tione con il confenfo del Sommo Pontefice, transferì la Sedia Fpi- 
fcopale in CaftrOjdel quale era fiata Signora Donna Felicita, do- 
ue di prefente è il Corpo di quefto Beato in vn'Altare nella Cate- 
drale di San Sauino , che da Cafìrcfi con veneratione fi confcrua_> 
come illuftre di Santità,e loro primo Paftor vigilantiflimo . 
he la Città di Volcia , che a gli vdrtori pareri forfè la voce di lei 
fuon di chimera,fia ftata qual da me in parte fi è adombrata , ne^ 
fanno fede Conografi illuftri;Ptolomeo,Plinio,Igino,& Marco Ca 
tonc ne'fragmenti deoriginibus , al fragmento ter2o;fi dice , cho 
Iano venendo in Italia fu il primo, che iui tenefle feetro Regalo, 
nell'Età dell'oro, riceuédo Saturno fcacciato dal figlio dal Regno 
di Candia,e mettendolo a parte del fuo,comc Macrobio nel primo 
de Saturnali attefta . 

ìifìcò l'ifteflb Iano dodici famofe Città , le quali erano pofte in di- 
uerfi lidi,come il medefimo Marco Catone afferma in quefte paro- 
le al terzo fragmento fudetto . 

ex his venifle Unum cum Dyrim ; j& Gallis progemtoribas Vmbrorum,rateq; 
cum colonijs perTyberim ve&um ad laruum ryòcris Etruriam renuilfc locum, 
vbi colonia* in continente primum expofuit , Àripfum D-um fimul Vaticanum 
habitum, dicìumq; finite, & regionem Varicanam , id eli , Vagicanam dicìim , 
quod ibi lanuf quali in Cunisnatam , primumqj vagienrem Italiani excepsrit. 
Inde cum Colonijs à Valicano progrefrum in tracium Vmbri^ fundaffe regiam, 
& fani Olympum, foflamq; facraflTe, & auguftalcm Turrenam pon long e à regia 
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dicaffc, vbi ad faiutandum regem duodccim colonia? nouis lunaribus conue- 
nirenc . 

Ras pofuit colonias ad ripis quidem Tyberinas laniculum , & Aryn Ianum ad ri- 
pas Arni totidem Phelulas, & itidem Aryn Ianum . 

Ad littus Etrufcum quatuor Pheregenar Volccn, Volatcrra, Cariara , quz & Lati- 
na Luna . 

In medite'raneis quatuor Ogygianum, Aretium , Rofellas , Volfinium ; Paulo poft 
dcxtrum Tybcris latus regulis fiiis pcrmi/ìt Came/ì,aquo Camefeox duar,& Sa- 
turno, aquo Saturnia,olim,quod nunc Capit«lium,&ab ca late Saturnia Terra. 
Hxc prima fuit aurea illa arcate, & quidem anguftiflìma origo Italia; . 
Fra Giouanni Annio Viterbese dell'ordine de'Predicatori diligcntif- 
fimo inuefrigatore delle cofe antiche nel comento Copra li detti 
fragmenti; e nelle queftioni della Tofcana dice. 
Secunda colonia eft Volcen celebrata a Ptolomeo Plinio , & alijs Conographis 
Tufciaf . Hanc fuam coloniam fecere Romani, ve Plinius in 3. naturalis hillorix 
infinua: , dteens cap. 6. 
Colonia Volcentum i populo Romano deducìa , iacet diruta nunc , non procui 
Caftro Vrbe marittima, & abfq; I, proferant AccoLr, Voce, prò V^fc,vti feri- 
bit Prolomeus . : c 

Eft autem, ce, ite ceri, id, quod, a?h, vel argentum, vt Samuel dicit, & p "lye- 
tonimus incerpretatur . Alij meeallum quodeumq; /ìgnificare volui* . ol, au- 
tem vt in Annij quxièioriibus.^di^ìnius.^figmficat jtntj'iuiflìmum , & prifeum . 
Hinc Vtìjcen pril'ca Vrbs Oraria eft , vbi primum Ianus fignauit atra, quod non 
tacui: Igmus , te Protarchus Trallianus ^vt aucìor eli Macrobius in primo Sa- 
turnaliam, vbi ait . r 9 

Cutsqi Ianus fignaretarra, habuit in honore memoriam Saturni . 

Da quelle parole fi raccoglie qual fia ftato lo fplendore , e l'antichi- 
tà della mifèranda Volcia ; & perche era Signora di Portercolo, 
rifletto Annio feguc efplicando la denominatone corrotta del 
Monte Argentario poco dittante da Portercole . 

Mons quoque marittimus,huic Vrbi proximus,etiam Mons Volcentariusdicitur, 
quamuis nauta? /lue per interpretationern , nue per corruptionem proferant , 
Mons Argentarius „ 

E nel fine del C omento dice • 1 

Hxc, inquit Cato , eft prifea Italia; origo auguftiflìma Quidem 'numero hominum 
fed fplendidiflìma tempore ,& genitalibus Dijs vetuftiffimis , & non aduenis 
nouiciunculis Gra?cis, 

Fi di Volcia anco metione Antonino Pio,ncl fuo Itinerario, al viag- 
gio terzo - 

Mie piaciuto tra/portar in quello loco quefte auttorltd intere,come 
giaciono, acciò ciafeuno veda apertamente, eflcr fiata la Città di 

• Vcdcenti; di fama, di grandezza, di nobiltà, di antichità , tra le^ 
dodici Colonie di Iano celebre, & ìlluiìre; e fi pofii fenza fcrupolc 
alcuno predar fede indubitata alla cronica, che fi aggiuugeri nel 
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ne, deferitta dal tteato Bernardo , c"hè congH occhi la vidde, ef- 
fendoci lui Vcfcouo in quel tempo , che da Te ftefla il maclùnò Ia_, 
i-.- rouina per fuperbia, & alterigia d'animo . 

Sopra della qual Città* Volcia iacencc ho fatto vn Sonetto, il quale 
A dedico, e confacro a quelle ombre funefte, c miferande ceneri . 
fior ritorniamo al noftro (copo , e facciamo quafì raflegna de i me- 
| gliori per euitare ogni longhczza , e moftrar la falubritd dell'Aria 
: dal corfo de gli anni, di chi vi è habitato, e vi habita . 
[/illuftnfllma, & Eccellentifsima Signora Girolima Vrfina,conforte 
del Signor Duca Pierluigi , conoscendo il grato temperamento di 
quella Ara amata Cittd,la più parte de gli anni fece quiui refiden- 
za con tutti 1 fuoi Miniiìri, & in morte diedeli fegno di fuifeerata 
vjaficttionc col legato ampli filmo , & ricchifsimo al Monaftcrio/ii 

queJJa .penetri ce fclicifsima di cinque Iucliti Eroi; 
)eirjffl|lfjfsinio Signor Cardinal' A leflandro Vice Cancclliero del- 
la Se^T Apoflolica . • 
>el Si gnor Ranuccio Cardinali Santo Agnclo,fommo Pcnetcticro. 
)i Madama Vittoria Duch^/iW Vrbino . 
)cl Signor Horatio Duca di Cafiro . 

XI Signor Duca Ottauio : Progenitore dcirinuitti&imo fulmine di 
Guerra, fupremo honor Marnale, vnico fpiendor Militare.io dico 
fiì Grand* AJe/Tandro Farnefo . 

)alla cui immortai Pianta ne fere difccfi Voi , ò Sercni&imi Fratel- 
li, e Prtncipi . 

jhc di si alta , & sì fublime Gencologia voglio , e pofTo efclamaro 
con la mia Clio Seruicrice dcuouùima dell'Altezze voftre • 
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J^Lmz Parcns Quinque , ò Clariflima Solibus Almis, 
Orbcs tot miris nati perfundere flammis , 

Hinc Ccnus egrxgium , atq; hinc orcio magnus Auorum 

ÀugufHq; Iares , arternis laudibus apti 
FARNESI f Bello Clari , Mcritifq; Mineruar ; 
^ Et Ceminum Dccus ,ò FRATRES; VOS Gloria noftri 
| Par $ecli,Excelfad canto Genitore propago 

Si lutto vigiles 3 hominumq; arquatis habenas , 

Si Pietas , & Amor ve/lri funt munera Regni 9 

Nullus crii laudi , Vcftro , nec finis Honori . 
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Monfignor Re uc rendiamo Giouannl Ambrogio Caccia, Gentil'Imo 
mo colmo d'ogni gratia , riguardeuole per le virtù fue , Paftor di 
vigilanza fìngulare, di vita cfeniplare , di coftumi candido , non-, 
dimora egli tant'anni in quefta Citta con ogni termine difanità 
integra? Prelaro di merito eximio,di cui potria referire lodi più 
preggiate , fe con tai detti Seneca non mi ritraeflc . 

Lauda, Parce, vitupera Pa re i us , fimiliter enim réprarhenfibilis eft,& nimia lauda- 
no , & immo dcrata vituperano : illa /ìquidem adulati one , ift^malignitatc_> 
fufpe&a eft , taflimonium ventati , non amiciti* reddas ... 

Non vi manca vn ftuolo di Religiofi Canonici,di honefta>& efemplar 
vita, ornati di tutte le belle arti liberali , tra quali l'Arcidiacono 
Bernardino Chioftra, ri/plende come Sole tra le Stelle minori. 

Il Signor Colonnello Federico Vcrelli onufto più di prudenza , che_* 
d'anni, che pur fono ottauta, e più, è habftato quiui per fpatio di 
dicefette anni, & alleuatoui famiglia florida, e ben di/pofta. 

Doue lafciamo M. Luciano Silueftri graue d'anni fettantacinquo , ; 

~ Citta^ctìno di fomma intelligenza , che per li pictofì, e buemi offitijj i 
in protegger Vcdoue, Pupilli , e Carcerati , di cui egli ticnfcura4 J 
particolare,merita cfler chiamato Pater pauperum miferabiliumi 

M. Lelio Lclli d'etd ronfiatile fecondo quefto anno in eftremo fenio? 
& alerò numero dcll'vr.o , e dell'altro feflb , più che feflagenario , 
come anco tante famiglie honorate, & ornate di giouani di elpet- 
tacionc , cV di vecchi di maturo cordìglio . 

Altro^non vi e di male ( Screniflimi Signori) fe non che per ^affluen- 
za ài*0gni coni modo, c\- perii poco negocio i Cittadini languiro- 
no nell'ocio, il quale quanto fia perniciofo , l'efplicò Plutarco in^ 
quefta fentenza . 

Ingenium homimV, ccu carù-m , cV fc nium ocio contrahit propter obfcuritatem, 
& muta quies , éc vira fedentaria in ocio fc mota , noti corponbus modo , ve- j 
rum etijm animi s marcnem conciliat -, I 

Onde preuedendo il buon Seneca il graue danno d'éflo folea 

• dire nel $. Lp. 

Nullus miht per ocium dies cVjt,partem noclium ftudijs védico,non vaco fomno, 
fed fuccumbo , &oculós vigilia defatigato*, cadentefq; in opere detineo. 

Hauiamo ormai veduto fuccintamente , guanto fi afpettaua per dif- 
fuadcre il mondo da falfa opinione contra là falubriti,e benigniti 
di quefta patria, pouera in vero di habitanti,ma ricca d ogni com I 
modo non conofeiuto , defplata , ma a gran torto , deturpata per 

! la rouina dell'edefitij ; ma che, pur tra le tenebre , e la baflezza-,| 
fua , fpera vna vòlta per fermo quafi nuoua Fenice reforgere a pili j 



— 



Dcir Aria di Caftro. 



2} 



« 1 — ■ — ■■ i i—————— ■ - 

fubliroe vita, e rifplcndcre tra 4 l'altre . E meritamente. Viutndo lei 
fotto i feliciflìmi aufpicij della Sereniflìma Cafu Farntfc , d cui è 
ftata mai Tempre ancella,che di lei viene cfpreflb tìtolo in argento, 
& oro CASTRVM CIVITAS FIDE LI S . D'altro 
non è vuopo Signori Caftrefi, fc non che li Sereniffimi Prencipi vo- 
ftri, degni per l'Eroiche Virtù loro di efTere ammirati , ma non_, 
imitati dal mondo girino tal'hora cor te fi il Sol de gli occhi loro 
▼erfo quefta folitaria Citta 4 , mentre all'Altezze fue ricorre , e top- 
pi icheu ole. fe l'inchina, a fin che da dolci influffi del lpr Cjel fercno 
rauiuata, e refbrta dal letargo della viltd fua,refpiri tutta glorio- 
fa, e bella con nuoua luce a'fecoli venturi . 
E voi gentiliffimi (piriti ripigliate l'ardire natio , fuegliatc le forzo 
vfate, raccendete gli animi al voftro antico valore , hauendo per 
vnici Signori i Sereniffimi FARNESI, che di loro tanto baili 
à diruii e vi reftf fcoìpita nel petto quella fentézà d oro di Seneca. 







Habec hoc optimum Gencrofus Animus, quod 
conciratur ad honefta; Neminem excelft 
inge&ij virum humilia delc&ant,ac 
fordida ; % lix,qui ad meliora 
imperium animi dedit ,hic 
ponet fe extra con- 
ditionem for- 
*t - tun$, pro- 
fpera 

* ' tentabit , aduerfa commi* 
nuct, & alijs admi- 
randa dcfpi- 

ckc . 

Siquidem Nobilitas animi , generofùs 
cft fertfus . Nobilitas Homi- 
misùs generofùs eft 
Animus . 
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ODOARDO FARNESIO 

CARDINALI AMPLISSIMO. 
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D. Marian. Ghezi . 
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QV I ter nitida Antiftes, ter, & incljrtus Aura, 
tN O !t FARNESI A Scirpis dui ci or Aura tua? . 
FARNESIOS ìnter fulges dum prima 
tyfpò Gloria, Pra:/ìdium, prsecipuumqj Decus : 
Ha-c , lì quando iuuat grauibus mifcere Camamas § 

Atqj ammum fludijs Alme fouerc meis, 
Carmina, qua folitus prò magnis paiua Sacerdc* 

Accipcre, haud toru a conci pe fronte precor* 
Iuppicer ìpfe etcnim, celi qui prarfidet oris, 

A'pirac vocis , carminibufqi pius ; 
VIbita te placidis morfularur grata fufurri*, 
Dum gemmis picrus ptfcis in amné natat. 
Aureus amne natans , & per rmifcofa recurrens , 

Saxa hic , in laudes prò /ìlit ille tuas . 
Te Chorus expeótat Dryadum per arnew vagantum, 

Dum choreas péragunt gramina ad alta leaef i 
En te Jarta vocat nemorum Dea frontcreuinda 
. Pucere in vmbro/is ocia lenta toris . 
Huc ades o Nemorum Cuftos, huc Culcor honefli. 
«•^i ty ar YWto Audi; , Pyeriiq; chori . ■ 
Hic cibi fe'egregio compfit Sapìentia Luxu , 

Inqj tuo recubat ccjitus aucla fimi . 
Fudit odoratum Lingua: tibi necìaris imbrenu» 
v Grana , qua dulcis flumìpa mellis eunt . 
Pectore mella fluunt dotti monumenta laboris, 

,Y»"utisSedes aurea, Peflus ouaos . , . 
Hmc animo terras, hinc concipis àttera menté. 

Moribus hinc fimilisquarris, & effe Deo. 
Iam Deus in terris , I P S I Q± fimillimus voi , 

Corpore qui terras , fydera mente colis, 
Salue Meccnas Mufarum Cultor amorum , 
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Ly bc tridum Rupis lumen , Se omne Dee u s . 
Hanc dcuori humilcm ftruxi tibi peftoris aram, 1 

Qua poffem laudis tura adolere tuè . f 
Scilicct ignotus aufim te inuifere Mufis > 

Hoc meriti Antiftes pignus amorishabe* 
Su me tirò mea tura focis » nitidiflìme Prarful , 
' r Vttìnt in te -animi nuntia certa mei . 4 % 
Hoc ego quod pofìum , dicam te carenine , quando,, 

Harc ODÒAtDVM, carmini noftraf muenu / 
Carmina numeri habent , fune & fua Nuxnina Mu/ìs; 

MuCe Progenie* , candida nata Ione . £ 
Cingam te violis , minibus dàbo L I LIA plcnis,' 

LILIA, quz frondent rore rigata tuo . 

LILIA perpeéuum fplendefcant viuida in^uum, 

Sitq; ìlli.s iemper Rtlligionis honot . 
LILIA Clara miccnt terns redolentia femper, 

Sitq j illis certum carnieri , & o bfcquium . 
Carmen , & obfequium fupplex meditabor ad aurei » 

i£ t erno addicìus tempore Ghezzus ero • 
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Al SE RE N I S S } M O 

)VCA RANV.CCIO 

r * ^ N E S B. 

è * • 

Di M. Franccfco Domenici . 

H I potria dir la merauiglia altera» 
C § Che dimo/tra nVgfcftil e nel fembiante 
fj^Jj Quelli d noi nuouo de F A R hi E S I Adante, 
Et Alma così faggia , e sì guerri^a ì 

Gran cofe il Mondo hi viflo, altre ne /pera 
DaH'inuitta ina JVftra : opdtjon^nt^ 
Ne rimbomba la fama, e vola errante 
Con infoJite lodi all'alca sfera . 

Mentre egli attende al Tuo nobil gouerno » 
Stanno appo lui Marte, Mercurio, e Gioue» 
Minorando Giuftitia , e Senno , & Armi j 

Ne di lui ne la mente alta di /cerno, 

Chi di lor , maggior doni , e gratie pioue , 
Sol di vederli garreggianti panni . 
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Al Molto lUuftrc , &c Reuerendifs. Monfignor 
GIOVANNI MOZANEGA PROT. APOjT 



. 1 



a ^uditore dejr Ilù^rifsimo Sipor ^ 
CARDINAL FARNESE. 



. . .4,- »»n . ». ; 

Del Dottor Marcello Silucft n • 

». 




rt A D I T I fu r gii i fette , e Tur càntari 
G 8 Dal fuon verace dell'OracoI fanto, 
^j^^tt Che (ol veftiro in Grecia il facro manto » 
Che feguì hor tu dopo gran /pattò atidaci 



Di fauer , di valor farian Ior nati 
A te fecondi , e di tuoi fatti il vanto 
D'Homero illurrre hauria (piegato il canto , 
Come a lor facrò carmi , almi , e pregiati • 



Son'alti i penfier tuoi , Aquila appelli ' 
Te'l Mondo , e rida , e cara in 'grembo pofa 
Al gran F AÌR N E SE , e Irei deliri pprcfidi* 

Tal di Chrifto'l Dilètto fu tra Quelli ° 
Eletti alla gran Menfa gloriola i 
Il voto i ch'io* comincio - a feicrti > hor prèndi ì 



;0 




, ALI/ECCELU DOTT 

.1 i a y, : ai jAHia jao 

Dei Dottoj JJcrnardiiio Chioftra Archidiacono . 




Qual*huom fia mai di fpipO sì gelile , , b m1 
Che con si faggi ,e difufcci inj&i , . , h 
Illuftri altra Otti > si 1 erga a e Iodi , , , r- rfaoM . ( ( 
Che rendcrO ce poffa vnquafimilo ? 0 lol j. 9mo ^ 



Tu tromba Tei così canora , e chiara , 
Che rifonjndo., ornai per ogni lido , 
Caftr9ifeficc ogQ yn l'addita , é chiama K i 

O fido Albergo, ò Patria dolce, e cara, . \ . r 

Di cui ne tempo auaro , ò turbo infido 
Ofcurar potrà più tua gloria , e fama • 1 
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STANZE DEL DOTTOR 

RAN'CE. SCO BVFALARL 

Er teLeik C Può dir Ghczzi gentile ,/ ' l 
C'ifT^aftro %mm nfplenda , e'1 grido antico 
Ch'ai mondo il refe tanto ofeuro > è vile , 
Chiaro diuenti > e qual giardino aprico 
A ciafeun fembri , ch'altro dotto Itile 
Volgagli occhi del ver, vago , & amico ; 
Poiché vola tafhor fama bugiarda. 
Qual'hor dimoftri , e con ragion gagliarda • 
Mentre di Cadrò le grandezze , e i vanti 
Altamente deferiui a parte a parte ; , , 
Te fteflo inalzi in guifa tal , ch f a quanti f 
Tinfer in fimil'opre , e afperfer carte 
Ceder non dei , ic ben tur tanti , e tanti , - 
Perche non vi fi alcun , che con tant'artt 
ScriueiTe ni ai i ne dipingente hiftoria , . H 

Com'hor fai tu di Caftro alta memoria . \ : M 
Tu qual degno Pittor, con dotta mano' ^ ^ 
Pingi di Caftro il ficò r c <e' campagne , ~ 
Dell' Aria là bontà , che 1 volgtf miartcT 1 4 c ,J * 
Fuggendo viue Coi nelle montagne-» , 
La dolcezza dell'acque » e'1 fertil piano » 
Di lui gli Jbroi , e l'opre eccelfe , e magne « 
Che ben fon degne d'eterna memoria , 
E del dotto Scrittor di tak lèttoti a_> . > 
Ma quel che via più chiaro , e più lublime 
li rende sì , che felice è chiamato , 
Talché per quefto fol non dee tra Time 
Citta nomarli di più lieto flato » 
Se nou dee ricordar/i tra le prime , 
FI giacer fotto f ombra eletto , e grata 
Disìdegni SIGNOR, la cui Virtudc 
Ammira il Ciel , e*i Mondo non inclu do» ... , .., 
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Del Dottor Torquato Silueftri • 




W&BP Oich'a gli Eroi FARNESI 
... 5 p fé Fatt'hannoilluftre , ed immortai Corona 
SjgfsS «LeGratie, eie Virtù, onde rifuona 
Eflcr al Mondo non mortai , ma Dei J 
izv: ifpioifce Caftro , t vanne pur'altero 

Tra tutte le Città poich'ai tuo Impero 1 ? r 
( O Don pregia to > e raro ) 
Benigni 1 Gì e 1' ti de mio • * '[ 
Giuftitia con Pietà , Fortezza , c Senno . 





Digitized by Google 



3* 



Difcorfo fopra la falubrita 




D £ 1 1 M T i t S O. 




E^^Cj^ Cco pur Caftro » ch ' a 013 f 'orla , e lodi , 
Pcv fì'l lDConcro al volgo infano • 

>r* P ^ on sì ^ ott arme > c con ragioni in mano 

QS &j Si prende hoggi contcfa-, 
(<7)(*e) <S > \(^ t ) . Dall'Eccellente Ghezzi , 
kj^Lfli-XVJ( che r Aer tua non tìa chi più difpj 

In parte > ouunque arriua Tua diffèfa > 

Onde gioifee pur , poiché a te lice 

Nomarti come pria » Cadrò f elico • 
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MADRIGALE. 
Del Dottor Bernardino Chioftra Arcidiacono . 



SS 




- ! 






Opra le fporide della bella Flora 
Vidi vnaugel via più , che ncue bianco. 
Che mai di cantar fianco 

Con millc va 8 hi > c graciofi accenti , 
Facea Tonde fermar , tacer* i venti 
E dicea in voce lieta , a me fol lice , 
Non ad altri cantar» Caftro felice* • 



i 
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AL DOTTOR MARIANO GHEZZI. 
Di M. Solone Danze tei • 4 




r. 





p&j&f E N T R E cingon le tempie Euterpe , e Clio 
jVf <£ Ne le piagge di Piudò al Ghezzi intorno, 
Di verdi allori , ond'ei di giorno in giorno 
Rechi fregio alla morte , onta all'oblio ; 

Ogn'vn s'accinga con egual defio - 
Con vari carmi il Tuo bel pregio adorno 
Spiegar cantando, a gran difetto, e (corn* 
De lo ftuol neghittofo > inuido , e rio • 



Ma tu Màrian , che porgi a gli egri aita , 
Sopr'ogn'altro oprator a) fecol noftro » 
E con detti , a gli Eroi perpetua vita • 

Non curi punto l'altrui lode , e'nchioftro , 
Ma per te ftcflb al Mondo ogn'hor gradita 
Motòri la fama tua dal Borea » a l'Oftr o . 
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A L V I S T E S S O. 

Del Dottor Diogene Angeli . 





H E Z Z T l'alto tuo dir f eì nobil canto 
ir Son cagion , che di gloria Caftro abbonda * 
'antica C itti , che Flora inonda , 
Vince Smirna d'honor , s'aguaglia a Manto , 




Ond'il Regio Paftor Bernardo Santo , 
Di cui la fama in Tèrra » c w Ciel rimbomba » 
Renderà sì pregiata la tua tromba 9 
Che rifplcnda (onora in ogai canto • 

Se confacrando a Febo il puro ingegno » 
Le ricchezze di Pindo , e d'Helicona 
Haurai via più d'ogni teforo in pregio • 

Non mancar a te fteflo ; a te , che degno 
Sei d'eterna immortai* aurea corona f 
Che di facri Poeti vnico fregio . 
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,LLI ILL. SIGNORI CITTADINI DI CASTRO.] 

RISPOSTA 

Del Dottor Mariano Ghezxi . 

?N! rS? È li rimiro trasparir repente 

\J £yÒ Di viui Affetti voftri, imiacnfo ardore. 

Come terfo criftallo pien d'hunorc » 
Efpofto a irai del Sol almo , c lucente , 
Io ch'efea fon per auuampar prefentc > 
Ne traggo incendio di verace amoro . 

Qucfto Sen'fiaui Aitar di Voti accenfo , 
Sacrificio: il mio Cor pregiato , e caro j 
Sacerdote la Fi , la Voglia pronta . 

Offe dell'amor mio fiammeggi a paro 
Eterno il Foco d'odorato incenfo ; 
Del Tempo , dell'Oblio, di Morte ad onta-* • 
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«SCrS» 



DE DIVA VIRGINE 

* 

ASSVMPTA. j 
VRBI CASTRENSI E 1 V S AD ARAS 

A D D I C T M 

D. Marian: Ghezz: 




l>C"WX$"X Lara Dies micuit tcrris , cape turaSacerdos, 
J c ultaqj multiplici carmina tempia fonent . 
\ Et centum niteant facris Altaria flammis , 

i !Rr Halet odorato Mirraqitufq; foco. 

{M\ Vos celebrate modo* puerf , tenerarq; puellae » 
0* Splendeat vt folito fatttor orbe dies . 

Jk!flO(H-X Non Thctim infeftent venti, non aera nubes , 
Pax etra? , terris pax quoq; fitq; mari : 
Aflumpta eft Maria in coclum , gaudete Piorum 

Felices anima? , celfaq; Tempia pjli . 
Virgo , nouum Numen , fummo diflfulfit Olympo > 

Has terra? linqueas Aura fecunda plagas , 
Ter ternos cuecìa fupuer ftellantibus aulis » 

Lumine phxbco iam redimita choros . 
Plaudite Maria? venienti ò lumina coeli , 
dum petit auratos ccclica Diua toros . 
Harc pietate giauis , fuperis è fedibus , olim 
In gremium Alma Dei depulit vnigenam . 
Hac 1 placida; , omnipotens , laxata face , quieti 

Ducit Reginam fydera ad alta die . 
Hìc fruitur Nato , rruitur Genitore potita , 
Olii hìc emeritar gaudia fumma patent. 
Saluetae immenfi , ò aeterna volumma coeli > 

Diua , Puerqj tuus , Nate , Pare nfq; tuus . . 
Vos flexi colimus , vos & veneramar ouantes, 

Dùm cadit ad veftros Hoftia facra focos . 
Tarn plaude , ò Tellus , coclo , qua? diffita quondam , 

1 G N^r" 
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N< .n ylla applaufu meta , modufb; detur . 

r ™ \ Pr< \ h P ,e t a$ ) Patcftfta eft Cernita Cali . 

In Cortona e rerns ire , redire licet j 
Sunplex iiinge preces , ac Diua? numen adora 

Vt veniat yotis Virgo vocata tuis . 
Cara veni Virgo , non vili obnoxtaculp* , 

Nullum virgineo pecore crimen habens , 
Ergo volens, Vrbis^rauibus fuccurre pendii. 

SubfMinn; i , & fc&s profpera rebus ades ; 
Vrbs f?r Caftren<?s , Virgo , tibi , candida , 

Excipiens , Geutis vota , precefqj tua? . 
Sret peftis , ftent bella pmcul , pax plurima 

Regnct , ncc grate* Virgo beata ueges • 



Ì9_ 

CRONICA 

ANTIQ^VAE, ATQVE INCLYTAE 

CIVITATIS BVLGIAE 

EIVSDEMQ^ DESTR VCTIONIS. 

LCuius poft excidinm i Romanis cdicum , Sedes Epi/copalis per 
Bcatum Bcrnardum de Balneoregio in ea cune temporis 
Àntiftitcm Caftrum, quodolim dicebaturCa^ 
ftrum D. Felici cacis fu i r delata,in qua 
multa , & audicu digna , & 
in celle ctu preclara 
coneinen- 
tur. 
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A LETTORI. 

• 

ENENDOSF per ferma,& indubitata propofitio- 
re da tutti i Saui, e maflìme dal Prcncipc de gli Ora 
tori , che per njuna cofa più rhuomo a Dio s'affami 
gli, quanto per l'iftefìb fapere , che perciò anco Tini 
quo sì , ma callido, & altuto Den omo , de'noftri pri 
mi parenti tentatore , propofealla gran Madre Euu 
a icienza, come vera fimilitudincdiuina, mentre le diffc Parete- 
come Dij per la feienza del bene , e del male: tutto quefto confer- 
mato parimente dal Filosofo , dicendo , che rhuomo per il fapere,& 
intendere con Dio Erettamente fi vnifce , e congiunge . Da quefta . 
dico, si pretiofa fentenza incitato ( gratiofifìlmi Lettori ) mi e par 
io non difeonueneuolè al prefente dotto Difcorfo del Signor Maria 
no Ghezzi aggiungere la feguentr antica Cronica della Citta 1 di Ca- 
drò, e della già potente , ma hora defìrutta Citta di Bulcia , maffi-, 
me facendofì ini mentione di alcuni capi d'elfa Cronica ritrouataJ 
Fra alcune antiche fcritture di quefto Epifcopale Archiuio> non pun- 
to di parole , né della verità del fatto in cofa alcuna alterata , da 1 L 
cui lettione ciafcuno potrà hauer cognitione , e pieno raguaglio di 
molti auuenimenti d'efTc Città , & in che tempo , & per qual via il 
Ve/couado della già tanto famofa, quanto hor miferanda Bulcia«* , 
fofTe transferito inCaflro, come luogo delti vicini contorni il più 
forte , & il pili degno reputato . Si degnino dunque con quell'affet- 
to , che gli Ci porge, gradirla , che oltre la fatisfattione, che per nó- 
titia delli antichi fatti, fono per riportarne ; daranno anco manife- 
fto fegno , che quanto più appariranno defiderofi di fapere , tanto 
più fi renderanno degni , e fomiglianti a Dio , quale refto pregando 
per l'adempimento dei loro giufti defidcri; . DiCaftroli 14. di Lu- 
glio 1610. 



Delle SS. V V. 



Seruitore affettionatiffimo 

Torquato Silueftri 
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. SOPRA LA CITTA' DI VOLCIA 
All'ombre di lei ranelle , e miferande Ceneri . 

Del Dottor Mariano Ghczzi , 




*S*P ENTRE di Volcia alle Rouine intento» 
M Che d'oro , e d'oftro » e martiai' nono re . 

Emula fù del Sole > hor fra l'horrore » 
71: .£ fra*l filentio ftar fepolta , io fencó • 

Qui ftrage , fangue fparfo , Impero fpento » 
fi nel cenere ancor fuperbo il core » 
E qui veggo efferato > ardir* ardore , 
D meliti fcroi , gii doppo luftri cento ♦ 



* • . • •• » 



Bellatrice ( 4ich'io ) Citta fanefta , 
Patria , e Tomba de' Tuoi , ti ria trofeo 
Cint'hor d'ombra di notte ofeura , e mefta » 

• 

Che la Patria <i'Enea , d* Anniba! vinta , 
Per l'altrui forze , a terra già cadeo , 
Tu dal proprio valor cadetti eftinta-. • 
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•IOPRA IL CORPO DEL 

E A T O BERNARDO DA BAGNARE A. 
vlcimo Vcfcouo di Volcia, e primo di Caflro • 




ALL'ILL. SIGNORI CITTADINI I>I BAGNARE A» 

[ariano G he zzi- 



«*S>/8 O L A S T I al Ciel su da Beati , c Santi 
fiv I Spirti felice , è Scrafìn ccleftc , 
P^twS ^ °P ra immortai fregiata vefte 

Tu>ftcrfe Iddio* che la. bell'Alma ammanti - 

Adorno d noi di si bei rxggi, e tanti 

f " " 1 vel tenrciìe » 



Lafcitói , ò nuotto Sole all'Alme erranti ♦ 

Vo Igi qui giù mentre bordi gloria auuampi 
A i cari alberghi tuoi dm in' Pallore 
Dell vfat* pieti carene le ciglia , 

E Ce Volcia dliorrorVingombra i campi f 
Sen tin* l'altre per te viuace ardore, 
ChVna fu Madre, ed i tè l'altra è Figlia^ . 
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DIVO BERNARDO DE BALNEOREGIO 

PRIMO VRBIS CASTRENSIS ANTISTI. 

' » .» . • vi. 

Ad Senatum ciufdcm Ciuitatis pio in eura culcu cxcubancem . 



D. Marian: Ghczz: 





I V E 1 queis dignos modulis honores, 
Qualyra laudi* rcreraio Bemarde, 
Ve cuas fummo refonans olympo 
Mulceataures? » 
Qui Cq ut s , ò quamquam Rielior Camenis # 

r : ' Grat " s & Ph*bo , madidufqi Jvmphu» 

EXeqUivtDoffit merito* decenti 1 * 

Barbi te cantus ? 
Inter , ò fydus nicidum , vagum q-, 
Coelitum feftas i'uperum Corona* . L% 

Duna mteas , puro cape qua: dicancur 
Carmina cultU . 
Adhs AntiftesColumen tuarara 
Vrbium dexrer , pede qui fecund* 
Sc^ptra Diuinat moderatus olim 
Candida Cura; . 
Mìe odoratis Spojia IUa Tc£i$' 
Sicra fplcnf fcunt > potiora gemmiti 
Hic pio car** Oneres coluntur 
Pectore ad aras . 
Hunc triumpbalcs per amena cali 
Tempia f\ìki Parer alme oliua , 
Qijicomas viBcìusgradcris,Deoqj 

Lumina pafcis . * ié 

Heu potes q uando , Stygij cruenta* * 
Hoihs , ò Pratiul miierare cades , 
Lanus et . Chriftì pietate , noftn* 
Annue votis , 




a. 
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Perilluftri , ac Reucrcndifs. 

D. IÓ ANNI AMBROSIO CACCI AE 

■ • • ♦ » > • ■ 

. »: ' ' * A T I T 1*0 tj O V A R E N S I, 

Vrbis Caftrenfis'Antiftiti Dignifsimo. 
Marian: Ghezz: P. P. P. 

temi* , ■ 

v M ,cnta Antiftes traduci* tempora curfu t 
&i Etrerugisccrta'mmortisiniredièm, 

»D <y< Lilia , cui frondent Vrbis , dum Gloria fplcndci, 
X 9 \S Nouararq; Decus , Deliciufnq; tux . 
#^5P%Huc ades hoc animo facilis , curifq; folutus , 
Carmina iunge meis dùlcia canniùibuf . 
VIpita te^Vacitis tmiiut blanda loquelis > 

Lumina laxaro feffa fòporrrìgans . 
Huius & in liquidis plaudentes fluclibiR alms 

Larta Cohors Nymphae > candida Progeni cs • 
Ipfac edam l$ni currcntct murmurc lymphx 

Dulcc magis faciunt veris habere vices . 
Hic & multiplici perfundens acracantu , # i 'i 

QjYercus in vmbrofo regoline canfat Ams ? 
Cantat Auis : Saluc Aiftiffes , Pater ottime, faine, 

Qui m ti d us terris fydera clarus adis ; 
Sjrdera clarus adis perculci pecìqris aura j \ 

Artibus ingeni j , dotibus atq* animi l 
Tange Chelym, mea tange kerum gratiflima Clyo* 

Nulla fems laudum rana , modufq,* detur . 
CultoWioneftatis, cuhor virtutis & alm« , , (J 

Glorius è terris condaelm aftra caput % ' . . 
Pande melos , cytharam quariens , noua carmina ìnnge | ^ 

Eternum viuat candidurs ifte fertex . 
Ipfa cibi mei ito Pallas afpiret A lumno » 

Purpueris neftejis tempora facra Rofis . 
En Flora è fummo decurrens vertice montis , 
Dextrà Sceptra tenens arquora ditat aquìs : 




DI- 





Hxq violis dixcinflu /mus , variata capiNum 1 - o 1 1 , 

Sertagcric,Uude$nontacituratÙM- ^ - w>* 
Flumina numeri habenc , & habenc Aia ti lamina fyìum, 

Verus & eli ili is rellieionts honos . 
Caccia fonane Cy\ux, colles , & Caccia propinqui # 

Caccia icerat crebris Echo per aacra nocis . .1 
Sy lux» numen habent ; Shezzi fi Carmine gaudes # 

Sic cedac ?oti* optimus illc I>euau#^ 
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L«iW^L<24Af)^j ^^t^S^S^ 

►BRILLV'StRI ALEXANDRO RVBEO, 

i «!*•.. »■ » ... 

A S E' C R 1 T I S 
SERENISSIMI RANVCCI FARNESII. 




Vrbt Caftrcnns , Lamon , Sorcanus , Fai con us , Colles , ad Epifcopatum 

eiufdem Vrbis alludunt • 



T>. Marian: Ghczr: 



» . 



rrb.Caft. 



f rb. Caft. *fcJB?2 V JE noua nunc noftras tana fpleudida forma 

r> >f Lxtitix fundens nuntia grata plagas ? 
V SC Qux facies rerum feftiua % fauentibus aftrii f 
Sr;4WÉ3fo Trradiat parri os , éghylaratqi lares ? 
Quis nonus hic ordo ? qux tot nunc gaudia Colici 
Mctuos excipiunt ? Saia Lamonis habene ? 
.am. Sor. Fai. Magnus Alexander noftris his feiliect oris 

Adueniat tandem : Plaudite ; D/cite Io . 
'ra. Caft. Ecquis nunc patri; , ò Colles , & Jaxa Lamonis 

Eft vobts fenfus ? qulfue la ce flit amor ? 
-am. Sor. Fai. Aurea , qua? quondam , Saturni fccla redibun t , 

Sirepetat RVR^VS littora noftra bonus . 
Hyftia dicat Io jfiquandò reuifa Parentem 

Afpiciar molli lumine latta fuum . 
Quid mirarci , beliis ri derma prata hyacintis , 
Scernere decerta ne , g ramine lxta rhores ? 
Hic & eulta Comas > Rupes , & fronde reiuncì* 

Explicet iotenero vimine *eris opes ? 
Hic mollcsettam pertentenr gaudi» fenfus , 

Et (ènfim fptra us ccjttus aura beet ? 
Quid mirum , plactdas Fiorar f^Ikis ad vndas % 

Flona des Ny m phx carmina Itela canant ? 
Grartor ( en and i ) pleclr» NeriHa , canoris 
A fcopu4o his alto vocrbus alloqukur > 
Cenila. Alme veni ROSSI, pianto eape&ate toofUOt » 
M% tibf hy - J 



or. 



— 



Digitized by Google 



t 



Roffi rofas , Roffi certuni teftatur amore» \ 

Hoc refonat Raffi nomen vtrumq; tuum . 
Vere refa? redeunt terris re deunte , tuoqi 

Aduencu , è redeant inelyte Roffi rof« . 
Kón Veneris cincia* , qua? fama , cruore rubefeune, 

Sed viuente tuo Roffi colore Rof* , 
Sic rofeum Crìnes cingat Diadema decorni , 

Sic n i rea c R u beo Roffi colore Caput . 
Bn ubi parta quies , lonpifqj laboribus au£U ; 
: Au&a tibi Virtusprarmia digna ftrat ; 
Si poflem Ipfa tuos dignis arquare laboref , 

Laudibus , atq; pares fendere honoris opes ; 
Extremis Gens nulla force ti m diffita terris 0 

Quin mirata , tuis ardeat Hencomijs . 
Interea emeritis fplendefcens viue trvumphis , 

Ipfa tibi eft Virtù* fat Decus , atqj Nitor . 
CcehcoJum dum calla tibi Mens excuba t arii • 

Stellanti Reguum fede perenne para* . 
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IN NOMINE DOMINI 

ÀMEN. | 

\*£v?£ NNJO Domini r4*7. MillefTmo Qnatringentefimo fexagefìmo fe- 
y . P tlm .° dee/ma quinta Indizione , tempore Santfjflì mi mChrifto 

W A V5 Pac '! s » & D N. D. Pauli diuina pmuicemia digniflìmi Papa? fe- 
^X^vV CU ' 5 Dlc » vero decima o&aua Mtn/ìs Iunij, in prefentia mei No- 

*^ tan J \2< tcftium infra! cripto rum habirorum , &: i ogatoium . 
i re eft quardam copia , /Tue nanfumptum cuiufmodi Cronica: inuenta? in Ecclefia 
Sandti Ioannisdt Canino Eccltfei Parrochiali , Caflrcnfo Dioecefis in quadam 
capii ipfìus Eccle/ia? in quodam quinDcrno quarti foli i in carta de peroameno 
lìc incipien r . ° 

ncipit fpcculum Fcclefoe, &r in fine ipfius Quinterni ad cartas odo , cuius tenor 
tah$ eft videlicet Incipit Rubrica , & Hquitur Rubrica», . 

IN DÌ I NOMINE AMEN. 

•*> f -. < . • . — 

A Nno Domini Mille fimo Tiicente/ìmo fexagcfimo fcxto i$66. Die prima.- 
X A. Augufti , Infrafrripta ed qusrdam Cronica exemplata /lue tranfumpta per 
me Presbirerum P. Siqifmundi ^Je Canino de quodam originali edito per Ve- 
rter abilem , ac b. m Pattern. cV F.pifeopum D. Bernardum de Balneorcgio Epi- 
feopum Caftrenfem , fuperfa&is Fpifropalibus ; videlicet quomodo & quali- 
ter rranflata fTr Scdes F pifcopalis de Ciuitatc Bulcia in Caftrenfcs , & de mul- 
tis alijs , vt infra patebit in Chrifti Nomine . 
tgo Bernardin Epifeopus Caftienfiscum poti promotionem meam omnia fere lu- 
r i CaftreniTs Fpifcopatus , ram temporalia , quam fpiritualia , &r pofeffiones 
ipfius mueniflem ab Hofpirahrijs , Templarijs , Abbatibus, Monacis , & alijs 
Clericis , & Laicis fere penitus occupata , & Audio occupantium , vel negli- 
gentia eorum , quorum interfuerat , factum eflet, & procuratum , vt fuper Iu- 
ribus, , & rebus Epifcopatus , non poffent inueniri aliqua documenta , & pre- 
cipue cum magna pars documentorum combufla fuerint apud Montem Altum, 
quando, f. & fcquitur quardam Rubrica rubra fic dicens . In iflo loco in origi- 
nali fini/Ira manus cuiufdam iniquitatis fili; deleuit tria carmina quar per me 
nulhrentu videri poteranr , nec t xe melari , ni/i folum modo tria fequentia 
verba B. M. D. Alex. Tres. Ro. Cello, 
tecurfum habui ad antiquos , qui erant in Ciuitatc Caftren/i , in omni circumpo» 
ftta regione . à girbus veridica relation*» didici ; f ìcut in fubdiftis connncnur* 
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auodetiam multorum fama lìmilitcr protelUtur, & aifercbanr ; fiqurdeni 
quod Cailrum vbi modo eft Sedcs lipifcopalis , fuit cuitildim Nobilis Mulir 
ìis , qua? vocabatur Felicitas , & Incus ille vocabatur Cailrum Fclicitatis , £ 
hoc idem D. Guido B. M quondam Pencitinaium Epifcopus > piotdlatusefl 
Coram D. Innocentio V. M in promotione noftra . 
Hxc cnim Domina ,cum fratrcseius luper prardifto Caftro ; multas j?jiqur>ridie 
moleftias irroga tent , & n terenturauferre, Romam venicns, obtulit fCj& fu^ 
Roman* Ecclefiar cum Cadrò prenominato, 6Y recepta fub piotecìicne ipfiu: 
tenuic Caftrum in vita Aia pacificè , & quiete . Dcfuncìa vero prarditfa Domi 
na i Romana fccclefìaobtinuit Caltrum illud , & cumeffet fortiflìnium , min" 
vnum ex Cardinalibus ad defen/ionem ipfìus Cadri , qui per locum illum, bre 
ui tempore, obtinuit cotam circumpofitam regionem , fcilicet , Comitatum_ 
Rolèìlar , Comicatum Suana: , & Comitatum Grauifcum , & Vallem totam d< 
lacu. Cardinali vei o pi aedicìo demetis omnibus Cormcatibui , & Capitanei: 



regioni*, a, 



C. 



Sequirur quidam pars Rubra , fic dicens . 
DEFECTVS, INTtRFHCTO. Comites , qui qua/i ad nihilum_ 
redacìi fuerant,vires lumcntes>occupauerunt totam regionem excepto Caftro 
Interim autem Profa , qua; alio nomine , Bulcia vocabatur , erat in omnia Nobi 
lis , & Potenti (iì :m , rum in il 1 a regione , vbi eratSedes Epifcopalis, qua; nun: 
e(t apud Caftrenfes ; qua? prar erat quinq; Poi tubus regioni s illius , Cornerà 
no, Montaltenfi, Auis Herculis , ABicdonie , & defendebant totam prouinciarr 
illam ab incurfu Sarace*orum , penitus deltrucìa tunc, & defolata . 
Cur igitur gloriaretur virtucc Aia Ciuitas nominata , mulritudo Saraceno rum— 
appi i i ui c cum Portum Mure I Le , qui ed iuxca Monta ! tu m ,' credentes intntden 
totam terram . , Cinti vero Ciuitatis predici? eis virilieer occurrentes , ilio, 
verfos in fugam naues contendere compulerunt , & propter vittoriani , ficu 
rieri folet , cum fuperbia reuertentes , ccperant adarguere CemetipCos , dicen 
tes , Ce fluite fecifle , eo quod , vacuam dimifìflent Ciuitatem . Illis iraoj ime 
fc contcndencibus/uperincidit eis prauumconfiliu, vt experimento probarent 
(fi illi)qui remanferantpoflent Ce defe*hdere abhis qui exiuerant centra hoftes 
Credebat enim maior pars exercitus,quod Ciuitas ita vacua remàmTet,quod 1 
ipl1,qu»exiuerant,captiui fuilfentà Saracenis,non remanfident aliqui,qui defVi 
derent Ciuitartm Refpondentibus ahjs exaduersò, quod tot remanferunt , qu 
poterant toti exercttui repugnare , & contra eos defendere Ciuitatem # 
Mutati s iraq; Signis,ac Vexillis ; Militibus , qui fu pra denigrati s deCarbonibu 
Corticis Suberarum , quarum copia erat in partibuf illis , appropinquantibu 
Ciuitati pnediflae , miferunt Nuncios ad eos , qui erant in Ciuitate , dicentes 
Hate mandar volens Rex Saraccnorum , qui omnes Ciues veftros miferunt ca 
ptiuos in terram fuam , vt confultetis vita? Yeftrx , & reddatis ei Ciuitater 
abfqj conflictu pugna: , & releruabit vobis vitam , alioquin capta Ciuitate_< 
omnes in ore già Jij trucidabit . Ip fi vero Nuncij refpondentes dixerunt,quo 
potius volebant mori pugnando , quam ire pod Ciue* fuos in captiuitatem * 
racenorum , & vnanimiter exeuntes de Ciuitate> tandiu pugnauenint cum 1 
qui ei anc extra , donec fé omnes mutuo interfecerunt . 
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Hic erat Rubrica Rubra fcripta extra Crome am 

fìc diccns . 

Nota mira i Dco permiffa propter fuperbianu» • 

rj Omini vero talìa audience;, cum effent inimici j inox acce/Terant ad Ciur 
IV tatem prardicìam, & ipfam fùnditus dcftruxerune, pratter Ripa» , & C at he- 
drales Ecclefias, nulle, ibidem habitationis fìgna penitus relinquent.es . 

• pifcopus aucem Ciuicacis , ficut dicium eft , penicus de fola ta* , & Diocefi fere 
tota expoliata , vt non haberet vnde viucret , & propter incurfum prauorum 
hominum non poffet effe in Ecclefia Cathedrali, venit ad Romanam Eccle/tam, 
& petens (ibi tam de loco fecuro , quam in aiijs prouideri, obtinuitpro ftipcn- 
dijs , & neceflìtatibus fuis à Summo Pontifice temporali! , & lunfdicìionero 
temporalem Caftri Fe! icitatis » & quòd ad eumdem locum transferretur Sedts 
tpiicopalis . 

lede itaqjad pnefatum locum translata,Epifcopus Epifcopali prarfati Caftri poi- 
fedi t , & habuit toto tempore vita? fu* . Poit vero mortem ip/ìus Epifcopi , & 
alias nomine Adam, ei fubftitutus Comes Lotharius prardeceffor Comitis 
Bartholomei » occa/ìone quorundam fzudorum , qua» habebat in Ciu ir aie Ca- 
ftrenfi , venit ad Ciuitatem , & congregatis ibi plurimis,irruic in Palacium £ pi - 
feopi, & capto Epifcopo in Palatio, & eidem Epifcope multisiniurijs, & con 
tumelijs irrogatis,compulit eum ad redimcndam pcrlonam fuam triginta lib. 

• pifeopus vero fugiens de Ciuitatc Caftrenfi , venit Suanam , & ibi moram con- 
erà hens , reuocatus eft tandem à Comite fupradifto? Qgi Comes retentis Iu- 
nbus temporalibus , promifìt E pifeopum vtcunqi in fpìntualibus miniftrare. 

>rardiclus vero Comes poft captionem Ciuitatis Caftrenfis , in fuperbiam elatus ; 
voluit auferre frati fuo proditionahter Caftrum Cretofi . Sedproditioiie rcle- 
uata Fratri Comitis Lotnarii , latcnter congregarne multos , &pra*fatum Co- 
mitem veniente m ad capiendum , vel recipiendum Caftrum Cretofum , cepit, 
& abfcindens ci nares , & labia , prarctdit fummitates manuum, & pedum ner- 
uos cius fub cruribus fubiieruando • , 

>ra:diótus autem Comes à Fratte talitèr mutilatus , reducìus ad Ciuitatem pe- 
tijt fieri Monachus in Monaftcrio Abbatenfi -, Promittens Abbatibus , & Mo- 
nacis Ciuitatem Caftrenfem . Quo audito Epifcopus acce flit ad Cernite m,& 
eum increpans , fuper bis , qua? prarpofuerat faccre . dixit ei . Dcminus pro- 
pter tuas miurias, & prarfluras, quas mihi irrogarti , & Caftrenfi Etcle/ìac , 
puniuit te pena , quam pateris , & nunc niteris facere deteriora ? quia Ciuita- 
tem , quam abftuliièi mihi , & Ecclcfi* vis dare Monafterio Abbatenfi ; quam 
ego,& Ecclcfiapoflìdebamus, & tenebamus per Romanam Eccic/iam . Poft 
hxc autem Epifcopus conuenit cum prarfato Cernite, dare certam pecunia? 
quantitatem , & Come s promifit regerc Ciuitatem , & dare feuda , qua> jpfe 
Jiabucrat à Ciuirate Caftrenfi , prò qua pecunia verdidit Epifcopus tori ni the- 
faurum , qui addulrus fuerat à Ciuitate Bulcienfi , vbi fuerat Sedes Epifcopa- 
lis , & pecunia (biuta Corniti ; Comes reddidit Ciuitatem , & fèudi dedit Epi- 
fcopo , & Ecclefiae Caftrenfi , quorum occafioue ceperat C iuitatem ; 

lum autem peft harc Epifcopus non poffet defendere Ciuitatem a prsdeceffori- 
bus Comitis Bartholomei , habito con/ilio cum Ciuibus fuis » & v oc aro Co- 
mite Odcritio, qui tunc erat potcntior in partibus ìllis, recepto iuramento 



fide- 
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fìdtlitatis ab ipfo , & a fih;s eius , conceihc ti , tk fili js, & nepotibus fetida 
omnia , qua? Comes Lotbarius tenucrac ad manus fuas , prarter mcdiecatem 
Camcroms , qu?m fibi Epifcopus referuauit . 

MOftuo autem Odeiicio Cornice fopradidto , & fucccdentibus ci Oderitio , & 
alijs ip/ìus tì :ij s orta praui difeordia inrer eos > & diuii'o Comicacu ad nihilum 
deuenerunt . Et tunc C^mes Rarthoiomeus refumens virts fuas, carpic impu- 
gnare Ecciefiam Ep ; f» <->pi , &: Ciuitatem Caftrenfem . 

Epifcopo trerò R. q *i venerar de Anagnia, cum duobus Fratribus fuis , quos fece- 
rat Dominos Ciuitatis, viam vniuerfa? carnis tngreflb, & alio fuccedenre j pr$- 
dich Fra tres Epif opi , cum eius fucceflbr nollet ei$ dimittere dominium Ci 
uitatis, & in die Natiuitatis Dominicarjtcrtiocelebratur , in celebratone 
Miffe Miioris incroduxerunc quandam mulierem nomine Hybillam pulchram 
nimis , in Camcram Lpifcopi , & abfcondemnt eam ibi, & Lpifcopum reuer- 
tenrem ab Ecclefia , & Cameram ingredientem clauferunt cum , & firmato ho- 
ftio fuper Epifcopo, itaquod non poflèt exire , difeurrerunt per Ciuitatem 
clamantes , & dicentes viri , & Mulieres cunei* corrite ad Palatium. Viris , & 
Mulieribus , tanqu-m vir vnus , concurrcntibus ad Palatium , & ipfo ignoran- 
te , ad quid Populus ita vniuertèliter conueniret , & volens exire ad eos , non 
poterà t , quia fiotti um Camera? exterìus erat ciaafum . 

Predicai vero duo proditores , qui Popolani concitauerant, aperientes Cameram, 
& mulierem , quam ibi abfconderant , con m Populo adducentes , & dicentes. 
Ecce in dio tante, foleronitatis in qua Epifcopus tertio celebrarne , non potuii 
concìneri , qutd non introduceret Meretricemm . 

Epifcopus vero cum maxima verecundia ad Populum egrediens , dixiteis, f 
omacs libros » qui fune in tufeia , haberem fuper caput meum, & ego iurarem 
fuper omnibus , vos non credere tis aliud , nifi quod fuggefiìflem vobis ipfis , 
qui vos ad talia vocauere, volente Domino vindicabor imuna , quam mini 
Comites irrogarti* . Et poft modicum temporis , Epifcopus Corniti Baxtholo- 
meo tradidit Ciuitatem . 

Comes autem, Ciuitate adepta , tanta feruitute Populum aftrinxerat antediclum, 
vt iam tederet eum viuere fup.r terra m. 

Nam non Iicebar alicui fecretc ioqui cum aliquo > qui non ftatim i Cornice in— 
carcerem poneretur i sì vero Caftrcnfis haberet vegetem boni vini , non aude- 
bat ex eo bibere, quia Comes facieb*t apponi feram, fi habebat bonum porcun 
ex eo non commede ba c , quia Comes taciebat ad Palatium deportari; fi defer- 
ret falmam Iignorum , non audebat aliquid portare ad domum fuam , nifi priuj 
Palatium Comitis repleretur ; fi haberet pulchram vxorem filiam, vcl fororenv 
non poterat eam tenere domi fuar , ni/i quamaiu placeret Corniti , vel bis , qui 
cum Comite mora ban tur , fi autem aliqua Mulier Caftrenfis haberet pulchros.. 
& longos crines tra barba tur de mandato Comitifle ad Palatium , & Baibcrius.. 
ve! rafor radebat caput ipfius , ad opus Comitifl* , & Mulier rafa capite re 
mi'ttebatur ad domum fuam, & fic fecundum voluntatem Comitis , & luorum 
fiebat de omnibus rebus Caftrenffbus , &perfonis: & poft annos plurimos 
appropinquante Dominici Refurreclionis fólemnitate , Mulier quaedam Fan 
dana nomine , cui us Fami ha ri s Comrtifiar fecerat radi caput , adinuenit Confi 
Iium , quo modo Ca/trenles poiTenr reparare munitionem, per maam.omne? 
eos multiphciter afHig ebat , & confilium fuum perquendam DiaconumCa 

flren— 
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rtrenfis Ecclctfx omnibus Caftrenfibus fingulanter inamauit fingulis . Confi - 
lium autcm tale dicitur ex-itifle . 

iccunda feria poft Refurredtioncm Dominicam , Comire exeunte ad Comitatura, 
omnes Caftrenfes fic armaci , Se fuper armis induant fe ficmineis indurne»- is , 
Se habeacquilibecinuolucrum pannorum in bracchijsadmodum pueri , vt cum 
portamus pueros Neophitos de notte ad Ecclefiam , & inter quasi ibec duas 
mulieres , fintquatuor viri , Se nobis ingredientibus portas Munitionis ingre 
diantur , Se amputent caput Portarij , qui apcrit nobis portas , & domum pro- 
cedente^ ad campanile interficiatur vigil, qui r ft in co , afeendant Palatium, 
& capiant filium Comitis cum Comitifla ^ cr; cr jfq, interfeclis . Quar omniaw 
ficut Mulier cum Diacono diipofuerac, f^cta funt . 

•pifcoptis aucem , qui Corniti dedera.; ciuitatem in vlrioncm fu a rum ini uria rum 
prapcipitauit fe per Ri pam Cuitatis , & fratto crure , fecic Te portare ad Ca 
ftrum ( quod vocacur ) Farnefe , & ibi poft paucos dies expirauic mifèrabi- 
licer, , ' 

domini vero amici Comitis rapientes filium cius Ranerium nomine , & fibmit 
tentes eum per cloacam Palatij , Corniti remiferunt . 

Domes autem , omnibus, quar fa&a fuerant , intellectis , congregati^ omnibus 
auos pocuit congregare > venir iux :a Ciuitatem Caftrenfem , Se pacificò ad Ca 
ftrenies locueuseft, dicens . Ego inique vbis abitali Ciuitatem , cruda vos 
feruitute affligimus , vobis iniunas , Se damna innumerabilia irrogauimus, Se 
vos ficut probi viri recuperaftis Ciuitatem veftram , fumentes vindiéram de_ 
inimicis vcftris , fuper quibus omnibus vos commendo . 

ed vnum facitis , quod eft contra Deum , & homines , quia feparatis virum ab 
vxore , & Comitem à ComitiflTa ; fed quarfo faciatis mihi gratiam , vt reddatis 
mi hi vxorem meam , Se raciam pacem vobifeum : Ita quod toto tempore vitx 
mear vos in aliquo non oflfendam , & hoc firma bo proprio luramento , & iura 
mento omnium , qui funt mecum . Caftrenfes autcm habiro Con/ilio, & rece 
pris ruramentis prarmiflis à Cornice , Se omnibus , qui erant cum eo , duxerunt 
Comitiflam vfq; ad miliees , qui venerunt prò ComicirTa recipienda , qua re 
cepta concurrerunt poft Caftrenfes , creJentes cum eis ingredi Ciuitatem , fed 
fpes, & defiderio defraudaci ad Comitem funt reuerfi , Comes vero iuramen 
tis prarfticis , animo contcntiofo , Ciuitatem prardiftam omnibus modis ,qoi 
bus poterai , pugnabat . 

pifeopus prarmortuo fubftituto , cum non pofTet contra Communita tem, defen 
dereCiuirat.m ,de Confino Populi , vocauit Comitem.Ildobrandinum maio 
rem , & recepto luramento fidelicacis ab ipfo , ficUt prardeceflbres fui recepe- 
rant à Cernite Oderitio , conceffic ei ad penfionem trium foiidorum , annis 
fingulis perfoluere, Se qua ad manus fuas tenuerat Comes JLorhanus ,excepca 
medietate Cameroni , quam fibi Epifcopus referuauic . Conceffit aurem in eum 
modo prardi&o, in quo concefierat prardeee/Tor fuus Corniti Oderitio, filijfq; ac 
Ncperibus fuis, vfqj in tertiam generationem Comes Aldobrandino Auusip- 
fius primi Ildibrandini , Pater ipfius fecundi , iMibrandinus Fraccr iftius ter- 
tius , Bonifacius quartus ille, qui vexauit Epifcopos , Monaftena, Hofpitalia, 
Domos , Tempia , Canonicas , Plebes , Cappellas , exprobrauit, Capicaneos, 
Miliees , Rufticos , Viduas , Se Pupillos , & Orfanos expolians non defendic, 
qurm Deus ab omnibus p ermi ctat opprimi , quos oppreffit reprobns , ita vt 
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non fit qui mift reacur oculis eius 
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oculis eiUJ i. ficut . ìplc nullius voluir miictcn . Ani. 
Artum in Caftro Canini Caftrenfis Diocefis in Ecclefia Sincìi Ioannis d Caftri 
pofita iuxta muros d. Caftri Canini . Coram venerabili, & egregio viro D A n- 
tonio de Pennis Arcidiacono Caftrenfi , Vicario Domini Fpifcopi Caftrenfìs 
prarfcntibus venerabilibus viri* , presbitero Nieolao Angeli , presbitero An- 
Eomj Anconelh de Sorano , & F. Angelo de Montopolitiano , teftibus ad prar- 
dicì» voeatu , habitis , & rodati s , & Ser Gratiano Angeli de Canino , Ser M i- 
cheUneelo Michael» de Verona, Ciue Cafrrenfi : Norari) publici, qui hoc 
«emplum cura fno originali legerunc, & aufculcauerunt ; Cobra pnrdicìo 
D. Vicano,8c Archidiacono^q-u au&oritaten i'uam interpoline ,& Dccrctum 
Et quia praed. Notm*; dicìum rxemplura cum fuo originali concordare inuenc- 

runt , idio ad fidem fe in trftts fubfcnpfèrunt . 
BC ego Presbite? Iacobus q. Magi/tri : Andre* de Canino pnblicus Imperiali au- 
ctontatc Notarms , &c. r 

Subfcriptio vnius Notarti . 
Ego Terrcniianus , alias Granami* q. A ngrli de Caflro Capraiic* ftbfcribo, «ce. 

Subfcnpno alterius \otarii . 
£go Ser Michelangeli» Michael» de Vtroiu, Cubie ribe , Ite* 
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ACCORGIMENTO DI VI TA 



r.fc- 



SONETTI SPIRlTVAil 
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jJVIL che fruente dibattendo Tale , 



» » 



Q fi* Sc n S la g rjuc d'error , colmo di pena w 

Fingendo ( ahi cieco ) in fu la molle arena 
Ombra di poco ben» f ugace , e frale * 



Hor quafi da profondo , alto , e mortale 
Lete ritratto | a rimirar ne mena 
Santa (idgion miei Ben > che cape a pe/na 
In Ce fteifo , fe fieno Dio immortale * 

Lungi via , lungi dal cangiato petto 
Imagini di morte , ombre d'affanni , 
Nuou Alma hi, nuouo cor > nuouo ricetto » 

E piti Iene , e fpedita audaci i vanni , 
Qual fuol'illuUre Àugell'al chiaro ogetto 
Spiegar , chi le contende a i facri fc anni f 
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DELL' ISTESSO. 




1*1*1? HI ti contende a fortunati campi, 
P # Oue immenfo di gioia va «ìa/ondeggia t 
6 Oue eterno fcrcn d'Aprii' verdeggia • 
Che fcalda rn Sol di più fecondi lampi » 

Spiegar le piume , onde d'amor auuampi 
Peregrina Alma mia ? il falfo ombreggia 
11 fenfo al cor , che fuor di Dio la greggia 
Loco non è , douc fecura accampi . 

Conofce qual tu fi a , ed a che fonte 
Dependa l'efier tuo , fuperba , ingrata » 
E qual premio , ò fupplicio al fin t'attenda • 

Veftigi di morir gii porti in fronte , 

Morte , il Giuditio , e a difegualc emenda » 
O nel pcnofo inferno > ò in Ciel locata ■ 




MI !.. 
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DELL'ISTEJSO. 
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^fc^^sr <*C5^5% ww 

_ • • • * ■ . * ' 

mmgWt QVE è cerco if morir ? si nobil Manta 
8 Da DcurTpcr breue raggirar de gli anni 
Correr veloce a'fuoi più fieri danni 

D'eterno occafo »,oil il ferenVammanca f 



Che fai mio fojfe cor » qual tale » e tanta 
A mentiti piàéer*' ómbra. d'affannij 
Mifero ti lufinga ?' e tràgge a inganni f 
Homicida Sirena allctta , e canta • 

?-<«« ••■ 
Chiude guardingo chiude a i fenfì il varcò » 

Vince te fteifo , e fia Timprefa Iieuc , 

Donde deriui al Ciel poggiarne (carco . 



O celefte appànr fpleniente 1 Arco » * 
Glorialo n andrai fpedico , e leue ♦ 
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SOPRA LA PREDESTINATIONE. 
Sotto metafora della fua mnfical Ceceri • 

■ 

D B L l'i S ¥ J^S JIWV 

<i*J0 DOLCE ne le gioie , e nclli pianti 
O Refrigerio del cor Cetra gentile , 
f$J& Conuien cangiar coftumi , vita , e ftile, 
A nuoui di Beltà » d'Amor fembianci » 
* » . 

Mira de] del cetra di Dio» gli erranti 
Eterni Ciri , ode gli accenti humile ? 
Fanno inuito a cantar » qual fuol d'Aprile 
Canoro augel » del Aio f attor i vanti • 

Egli diede di Grecia all'alma vn Rio» 
AU'hor che la creò corte fé Amante > 
Per far lei nel fuo feggio alma Conforte . 

Dolce Amor , Ibmmo Ben , pietofo è Dio , 

Da te nafte ( mia Cetra ) e Vita , e Morte, 
Queft* per mal' , quella per ben contante . 



■ "in rii 
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ANIMA. CHE SI COMMVNICA. 

Peirifleflb. 

©OS© 

fc*t*g O N volto efanguc , enccncrito Core , 
9 C Quafi Cerua da ftraj ferita in monte ■ 
dPfStfj Giungerti Anima /ma di grane a! Fonte» r 
Pentita e humii del tuo Pietofo Amore . 

Refpira Alma rinata , e vina more 
A diletti tcrrcn, di Chrifto allonre , 
Speglio ti fia ne le tue voglie pronte 
Di Peccatrice illuftre il caldo ardore . 

Segue audace il fender ; ne duro il moftri 

Ombra ftigia , ofte in fefta a i noftri beni » > 
Donde ( ahi Deftra immortal ) empia cade* 

Cint'hor nel Ciel d'amor , di perle , e d oftri 

Schernir potrai , e fìa regal trofeo , 
' Che nel fen chi ufo il Paradifo tieni. 



* : Sopra la Refurre «ione 

DI CHRISTO NOSTRO SIGNORE. 



DcU'iftdTo. 



*. ■ » 



fó2S3J CCO ornai lieto da tartarei fiumi 
bi *w cioriofo , immortai $ al chiaro giorno 
Fi trionfante a i Cari Tuoi ritorno 
Fiammeggiando almo il Sol dacceafi lumi 

Dal cele ftc balcon correnti fiumi 
Verfard'ambroiìa al voftro Re d'intorni 
Ben fi conuien , ò sfere eterne adorno 
D'aleri«ol, d'altre Stelle, e d'altri Numi* 




Stupifca il Ciel , rida la Terra , e Tonda * 
Cangiata in Cid la Terra , e l'onda in oro, 
L^uom' mortai' fatt'é ornai immortai Dio » 

In Terra ,in Ciel di pace , vn Marlin onda * 
Tua mercè ( mio Signor ) humil t'adoro; % 
Ne placar potea Iddio , altri che Dio . 



il' 
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EPIGRAMMA 

PUÒ CONSTITVTOj AD PVNCTO&Vìè 



D. Mariani Ghezzi/. 




fc^fcft? ESTRI ante hora , Parrum 5?n« Cliriflma , 
* /J Terret confpeétus , tcrrcr & ipfe loc us . 

S Qnalis inhorrcnrcs ncmorum folct agna rcccfliu » 

...J5w§ <~um greflu pauido voce rtcurnt inerì. 
Cfcui mage facundas aflueti audircCamxnaa, 
Harc ycreorTtftra perftrcpat aure radi». 
Jpes ramemvjia icnet -, qu* oroat vo$ candida Virtù* 
Me audaccm faeiet , vo$ pariterq; pios . 

INVOCATIO DIVINI NVMIHIS. 

ALmt , qui terras , fuperumq; fede* 
Spiricus i dui . i regis vnus aura » * 
Tuiuua hos aufus , facili^ noftrò 
Annue coeptis. 

-/ ' ' 
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ORATIO 

t • 1 

CARMINE 'EXPRESSA IN S VSCIPIEND A 

D O C T O R A I V S L A V R E A. 

• • • 

Eiufdem Che zzi;. 





» ••• 




[ D E ti E iam tandem felici illuxit Eoi* 
^ ^5 Expe#ata Dics , micuitq; fecunda vocanri a 
j S (*e) Qua tumidi flucìus pelagt Sircefq; /ìnufqjj 
>5^^rJ fcrninfurn , fupcris placidis afflaimbui.auras; 
tj-e/^f) Équatis platuic portum confeendere vciis . 

w Vos Decus , ò Patrcs , Vo$ inclyta lumina Sene, 
Templaq; virtutum , ac noftris oracula terris , 
Saluete eternum incolumes , & gaudia mentis 
Arcipite ìfta raeae faciles , quorum aufpice dextra 
Ani us in oceanum Medicar , d iarq; Sophiat » 
Ingeni; dare remigium , atq; immittere ponto. ' 
Saluete eternum faulti , quorum aufpice dextra , 
Longos poft cìirfus , poft dura pericula , nandoj 
Ad tutas naur m peràuxi infra&us arcnas . 
En huc deuentùm j video vos littora circum 
Plaudere gratantes , ac dulces pandere amorfa 
lartitisqj notas , di&is , vultuqj fereno. 
( SerHctt tisrc animf virtus f hatc (iratia veftri eft ) 
* Salue qui noli ras felix adueneris horas , 
Salue itcrum , proirtq; cibi larciflìmus ( Hofpes ) 
Aduentufjge minare hau/i , rurfumqj referre". 
Quilis in Arcadia» fummis folet agna pererrans 
Kupibus , aut gelidi percurrens antra Lyei , 
Cum procul armento faltus , atqj auia luftrans 
Haut timet in/ìdias hoftis , feu forte nientem 
Defluir* videt curfu , nate exterrita morte 
Se le precipitai pratis , huic culmine ab alto 
Baiatiti occurrunt pecudes, lartarq; falutant ; 
Arrident caudts , & molli grami ne iudunc • 
1 vicanus . Excitus his alte Tritoli cjamorifcus * alnium 



(. .■> 
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Exemic caput è lymphis > atqj auribus aftanj 
irchiep. Neptuni moni a , fummiq; tridentis honorc , 

Aerecauo re fonans , quo concita tu* bine placat 
Equora , quo nubesdiffert , cceiumq; ferenat. 
Plaudenti l*tus He ore fileni a rupit . 

OQni poi! tantos pelagi ? terrrq; labore! , 

N«tìe viam , atq; die affe#ans , <wo candida Virtus 
Regna tenet , qur» Diua fedet Sapientia , tandem , 
Appulìs huc cuncìis iam iam defunga periclis ; 
Accipv ( ftc merito decuitq, ) infìgna pana? 
Lucida Dofturar, docìi monimcnra iaboris, 
Docìorem facio , inlìituo , panterq; magiftro: 

O grata , ò mitis , dulci vox edita cotnu , 
Exoptata diu , blande qua: fenlibus imis 
Irrepis , ac mira mente m dulcedine pafeis » 
Te , ne , ipf« importu t xapiam ? mihi buccina clangiti 
Vix credam . at lituo fas eli ftetifle canoro . 
Non hic rvrenum icopulis fimulatus in atrif 
Cantus ad cxit.um , fenes non inrìda vocum , 
Serali incautas fomnoquar diligct aures ; 
Heu felix , heu ter felix omenqj , fonumq; . 

Quando Diua poaens , arqj vnica Gloria Senac , 
Diua Prouenzani , rerris via peruia coelo , 
Munera cerno tua harc , tua pracmia , coelitus auranà 
Spirantemqi animo felici flamine nofeo . 

Te quotiei riamili inuifens altaria flexu 
Sacra loco , quo Sena fluit , quo fulgida candes 
Prodigijs , vnam facilem te in vota yocaui , 
C^pta tuis acìa aufpicijs, & muner'e funco . 

Te precor, ò Cocli Numen ,pulcherrima Virgo 9 . 
Per Nati Caput ^termini , te , te per eandem , 
Si Zephyris afflata tuis fcjicibus , olim 
Littora Puppis ouans vndis optata petittir , 
Qui fupereit , curfum haud vnquam tue deferataura , 

Et tu operis Fautor tanti , dotti Mime Recìor 
Liuoni , fpes vna mei , mihi fidus in altos 
An fracìus pelagi Portus , placidumq; leuarrren, 
Sidere fi te fulgenti , ceu fplendet Apollo > 
9i Ducìore bono te , diris e flucìibus audax 
Tranquillo ftùdij peruafi remige porfium i 

Eia age (urge , moras rumpe , ata; innecìe virenti 
Tempora iam lauro , cinge & diademate fromeiBj 
Nauigij pairaam , ac duri da p ranni a cui ! us ; 
riurimus ifte tui in me fit fulgor Amoris , 
Aeterno tecum » quo iuntius feder$ viuam . 

FINIS. ' 
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DISCORSO 

SOPRA IL FVMAIOLO 

DELLA CITTA' di castro. 

O S C 1 A , che nel Difcorfo della Salubrità dell'Ari, 
£L GA «Iella c,tc ^ *U Caftro ( Monfign- Rtuerendifs. ) noi 
*® "D fi jj s'è fatto nientione alcuna del Fumaiolo, parendom 
A *■ haucr mancato non poco al domito officio mio, fi 

<t> ^(Q) flj) che per negligenza haueudo ciò tralafciato , fari; 
^C_fl2_xkl5iftlx ft ato vn defraudar i mortali di cotanto dono , cor 

rtffo dalla Prouidenza eterna à beneficio dc'viuenti , & hauer inuol 
t j fottoofeuri filmo fìlencio, le pregiare virtù, e rare qualità di qie' 
io ,x oè come incerprecar mi fìa concerto , loco facro al puro inccr.fi 
d'Hefctil ipio , d'Appoltine , e delle Mufe , già che il fauor di queftì 
alerò non è , che vh chiaro vapore , che s'interna nelle potenze del 
l'an'ino « e quello nclli meandri del Capo , che quali fi puol*iirc nel 
la Tofcaria , e forfè nell'Italia vnico > e fingolare , e d'hauer priuan 
la Cicca* di Caftro di sì fiero Priuilegio , di cui da Dio , e dalla Na 
cura è iìaca in pareicolar fauoreggiata, & aggradata ; quindi è, cli- 
mi fon refoluto con la folita breuità , ma con chiarezza , e grandez 
za d'vn tanco Foncicello , difeorrerne inuirahdomi à queflo l'irrititi 
vniuerfale , le prerogaciue di quella ; la Cictà , nel cui feno egli fi ri 
croua , e refperienze merauigliofe , che alla giornaca fi m:inififtau< 
circa i corpi > egri , e languenti , che all'aura di efTo efalance ricor 
rono . 

Gradifca fra tanto V. S. Reuerendifs*. l'odorato balznmo del mi< 
puro affecco , & afpiri con L'aura fouiue del fuo candido pecco , St^ 

A • a — fe:o 
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J- SOPRA IL FVMAIOLO 

gio'llluftr. d'ogni virtù , c Domicilio pregiato di ogni candore di 
ìupienza , mentre io mi accingo col fauor celcftc a fpiegar le gran- 
dezze di Ponticello , così caro , & raro . 

E per procedere in ciò con cjualche magiftero , te. ordine , prece- 
dendo fecondo la Dottrina A ri dote he a, la Qucftione, quia eft, quel- 
la | quid cft, & propter quid eft , Dico , che il Fumaiolo, cosi di vol- 
ga r nome chiamato è vn luogo dalla Cicca dittante per fpatio di due 
miglia nel fine della felua della Abadia , ve rio il Monte della Ghir- 
landa di Canino , pofto in vna Campagnetta fpatiofa > e bella , cir- 
condata intorno di amene Colline, fafTofa, inculta , iti mezzodì cui, 
è vn apertura, ò hiato di terra di figura sferica, il cui Orifitio è con-» 
ueneuolmente largo , & ampio , donde featorifee vn vapore, vn'aura 
falutifcra , vn'alito caldo Tempre di ogni tempo , & ftaggionc efa- 



Defcritto in quefta guifa il Fonticello humido di vapore aereo , 
mi fecco di liguor aqueo , fia di meftiero diligentemente ricercare , 
donde dependa tanto vapore , qual fia la caufa vniuoca , qual fia-» 
l'equiuoca , di qual natura , di qual facultà fia > & i quai effetti dal- 
la natura niente operante à cafo fia flato deftinato , & ordinato . 

Si fono ritrouari alcuni Sacerdoti dalla FiJofofia , i quali hanno 
diuifo l'Elementi della terra , & dell'aria in w regioni , &ciafche- 
duna d'effe fubdiuifa in altre tante fimile , & queflo con debita prò- 
portione , poiché feorgeuano , che tra quelli Elemanti vi è (dirò ) 
vna dolce, & naturai gara, & difconueneuole conuinienza , cioè 
della terra dimandare su in alto all'aria materia atta per la genera- 
cione di tutte l'impreflìone Meteorologiche ; Verbi gratia di piog- 
gie , venti , nembi , grandini , ncui, lampi , & fimili , & deiraria__> , 
che corrifponcndo a cotal'amoreuol vicenda per fecondare fiftefla 
garregiante terra , rimanda ingiufo amiche pioggie , care ruggiade, 
candide neui , brine algenti , & tant' altre cofe di marauiglia, quan- 
te da ogni occhio mortale alla giornata fi vedano : bella gara io ve- 
ro , gratiofo contratto . 



ra del foco , oue fi generano tutte f impreflìoni accenfc , & ignite di 
Comete , di capre /aitanti , di trabi , & fimili . Nella di mezzo , do 
ae fi producano l'impreffioiu da medifopra deferitta, & nell'infi- 
ma, che ferue per lo rifpcr: re de' viucnti>pcr conferuamento d'cfli,& 
pcr rifregerio del c.-lor n - riapri cui ogni creatura fpirate è dotata. 



lanto . 




L'ampia 
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DfcLLX; CITTA" PI CASTRO. y 

: J/a m P*a t€rra altresì in altretance reggioni, cioè nell'infima, do- 
ue per la diftanza grande di Cieli , del lume delle Stelle , & del calo; 
del So'c Padre di tutti i di viuenti, occhio vaghiflimo del mondo,fon 
te inhefaufto d'immenfofplendore ; Sol qu« terrarum flammis opera omnia 
luftrat, non fi produce cofa alcuna , ed è loco inferno determinato 
dalla Giuflitia Diuina all'anime rubeile à fempkerne pene . 

Et è così di ragione , chefe nellvltima sfera del fuoco no vi fi può 
generare cofa alcuna per Feccefiiua fua attiuici , cosi per regola^ 
oppofta , nel baffo centro della terra non vi puorefllre principi ^ al 
cu no di cofa generabile , ò producibile . x , . 

La regione fuprema e la fuperficie exftima della terra ifteffa , la_* 
quale feruc a i viuenti per feggio , & ila n za . 

Quefia di continuo fi calca , fopra della cui faccia (corrono i fiu- 
mi , icatorifeono i fonti, inondano i laghi, s'eleuano i Colli, s'ergo- 
no i Monti . 

Quefla è quella, che nella Primauera fi verte di frondi, fi fmalta_, 
di fiori 3 fi pinge di mille colori , fi rende cara , & defiderata per lo 
ricchezze, & pompe fue, fopra della quale fpiega 1 fuoi trofei, & 
regge a fuo volere Thumano impero , come fecondo Dio il gran Mi- 
crocofmo , io dico , fhuomo ; Qui ex Plaeonis fenteutia cft i luperis coe- 
litibus effi iCtus , arqìefformacus , ve placidus extee ipforum ludus, & voluptas, 
che però dine Dio ; Faciamus Hominem ad immaginem, & (imilieudine aoltram. 

La regione di mezo refpondente a quella dall'Aria , fi come efia è 
luogo; attiffimo alla produttione delle cofe aeree , cosi quefta è l'Ai- 
uo, il feno, &il grembo fecondo , in cui fi generano tutti i minerali , 
e i principi) dell' efalatione , le quali fono materia, donde fi produce 
quanto dii fopra da me fi è detto . 

Quattro forti di efalationi , ò di vapori , fecondo Arinotele nelle 
-etcore, & Alberto Magno, fi eleuano dalla terra, & dall'acqua per 
effer quefti elementi foli, cuaporabili , e ciò fi fi per parere di quelli 
v ìlenc'huomini per opera, & calore del lume del Sole , & de gli altri 
Pianeti, che fono caufe equiuoche, & vniuerfali . 

Il primo vapore è caldo, e fecco, che afeendendo vicino alla sfera 
del fuoco produce ogni impreilione accenfa, & ignita . 
Ilfe * - • - 

gione 

ra da intenfa frigidità 4 impedito , pcrciòche T - . 
ria fi conuerte facilmente in efla,perchc in habeneibus fymbolum facilior 
cft traoiìtus. hx Arift. fec. degen. & corrup. 

~ Jl terzo 
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Il terzo è freddo, & fecco, e di qui fe è fecco fottile,nafcono i ven 
ci , de fe è fecco e groflb, i terremoti. 

11 quarto è freddo, & humido,che i leu aro in alto fi conuerte in ru- 
giada» in pioggia, in n.bbia,ò in altro limile vapore aquco,de i qua- 
li tratta eccellentemente Alberto Magno nel lib. i. al cap.p. rratt.3. 

Dall'iftefle caufe vniuerfali per confenfo di tutta la fcuola Filolò- 
fica fi trasfonde tale , e tanta virtù nclli occulti aditi , cV caucrnofl 
antri della terra , & tanto calore iui fi produce , che corrispondendo 
materia atta, Se idonea , riproducono tutti i minerali, d'oro , d'ar- 
gento, di rame, di ftagno ,lolfo , bitume, & altre , per le cui vrtie^ 
/correndo Tacque fottcrranee, Se Y efalationi tirano a fc hora la qua- 
l i a, ho a la fuftanza, hora leparti più fottili, che poi fcatorendo ne 
i tnru re i bagni, & aperture della terra hanno confufa, & alterata 
la loro natura elementare con le qualità acquiftate,& medicinali per 
agiuro 4* miferi Janguenti : Opera in vero marauujliofa della Bont ' 
increata per totf via tanti'mali, quanti non gid mai dall'infaufto vaf 
di < àrteiora fi verfarono fopra TEmi/pero di quefto Mondo infelice* 
Che nelle \ ìfccre della terra fi ricroui , & fi generi fuoco in gr^n co- 
pia: oltre T cfpenenza fenfata del Vcfuùio , & d'Etna , ha m'amo Ari- 
dotile nel 1. delle Meteore mentre tratta di Venti , & di Terremoti- 
Iuftino nel hb. 4. rendendo la caufa dell'incendio d'Lti. a, dice. 
Sicilia terra eft cauernofa.. & fixtilofa quoflr, vr ven?orum flatibts pateat; vn- 
dc i^ois conripitur, intrinfccus fulphur hahet, ac bituraen, quod vj^i >entus per 
f'prramrnta cauernofa< ineumbuit , diuluftatusconcipit ignem , fic Etnfcdwv 
inccndium. 

. Jl gcntiliffimo , & dotti/lìmo Lodouico Mercato per parere di Fli 
nione! tib. ji.cap. 6. feguendo anco l'oppinione dell'Agricula nel 

lb. p. de indicat. Mcd» cap de Balneis naturalibus, dice 

Prorumpunt quidem huiufpodi aqux fponte calie* è viicenbus tcrrx propri 
furcentionem ignis in fubteraneis locis cxfpincu ficco ibidem contento » arq; in 
fl immato in materia apta , qualis bituminola , fulphurea , nitrofa . & huiufmodi 
ex emus marerrar fucccnfac natnra aqua fufeeptac , & virtutem . cV mikcllam , ci 
calorem, Nam quo tempore ignis fucrenditur in jpfo aqu* aiueo, *ut in aqua*du- 
ctibus ( eft cium in vifceribos terra? ignis luccenfi max'ma copia , vte*fptri<ntia 
conftat in Vulcu.is , qui paflìm apud Icolos , & lndo.< viiuntur) aqua , quac in 
il!is locis , aut gign rur , aut vagatur , feruorem , aut calorem concipit iuxta prò 
pinquitatem fuccenla» materia; , &c 

Applicando adeflo quanto di fopra fi è detto, Se addotto ; fe l'ac- 
qua in tal guifa acquifta tante prerogative vane fecondo la condi- 
tone della minerà per donde feorre , o a cui s'accofta, ò a cui la vir- 
tù di tal minerà fi trasfonde, & tra nfmette ; maggiorme nte fo rata-, 

. t mm m i— «m ~~ * ■ ' * »ii ■ » -» ~~ . .1 ■ ■— • - •-- ■ — « — »dU>ÒlQ--- • - . 
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JubfO aicunoogni perfpicace.intelktto» e ben diipofto douria defen- 
dere, & tener fermamente contra il liuor de i Signori Momi, che ciò 
poifii confeguire feialatione vaporofa del noftro Fumaiuolo . Però 
che fe è più atea a riceuere l'altrui qualità , & imprefiioni l'acqua.* 
della terra, & Tana* dell'acqua , per eflcrc l'acqua più rara della cer- 
ca, & l'aria più cara dell'acqua , che per quefto diceua Arift. nel lib. 
de Ort. & Int. ex pugili* terra? generati decem pugillos aqux , & ex pugili? 
àquar decem aeris, quia materia fit continuò rarior, ac patentior , & nell'iftef- 
o luogo dando jadiffinitione del fecce , & dcll'humido, diceua. 

Siocum eft», & «fliQdfuo termino facile terminatur, difficile vero ccrminajuir 
alieno termino . Hum ium difficile Aio termino terminatur, facile vero alieno 
termino. Humidum difficile fuo termino terminatur, fàcile vero alieno. 
Sari neceffario confettare, che più affai fi a atta ad attracre, & pren- 
dere fimili (Juari;i l'efalationi, quando effa , ò fcòrYe , ò ctàpaifa , ò 
tranfpfra berMeVené, ò del bitume, ò del nitro, ò del folfo,o d'altro, 
il che chfalaménte^manifefta: nell'efalacione,chc featorifee eh £ oz ' 
zi, che longó tempVfonno flati chiufi, che fubito foftbga", & toglfe la 
vita a chi fbbitò troppo atfdace vi difecndefle, per la qualità veneno- 

Putrida di cui effa efalatione aerea fi è vcfHta piùefncacemc, 
te deU'acqtn/come Àiberto Magno dice , & attefta nauer veduto in 
Padoua, nel lib. j. tratt. a. Cap. x. 

Hora acìroflandoci vn poco più preffo a*l cafo noflro,già che'daì ra 
gionamero fatto fi puoi dednrrc, quali fìano le caufe vniuerfali,efpli 
caino, colile fi confe'rui iemprc, & fempre efali quell'aura e^lcla,que- 
fto fumante vapore del noftro fiero Fonti cello, & diciamo , che le è 
vero , come è yeriffimo fecondo la vera* Filofofia > che ftando l'iftefù 
caufe, & agenti, non dico liberi, ma naturali , non impediti portone 
caufare, cV produrre V ifèeffi effetti, che perciò il diuin Platone qnan 
tunche egli di gran lunga errarle, raggionando del fuo Anno Grand» 
diffe , che doppo quaranta mila anni doueuano ritornare i medelìm 
effetti, ritornando Vifteffc caufe , cV agenti equiuoci , & che p?r con 
fequenza le caufe vniuochc dependenti dall'operatione delle fuperm 
haueriano potuto confpirarc alla produttionc delli ifteflì effetti Idei 
ticè, il che è falfo : Così quefto vapore del Fumaiolo no.* mancaci 
mai il moto, il lume , & il calor delle Sfere Celefti , che con influffi 
particolare riguardano benigni tali fonti medicinali, come diife Ari 
ftotile , né venendo mai meno la materia ex qua, fìa ò follo , ò bitu 
me, ò altro, che varij fono i penlieri , fi come non ccrtarà la fecola 
dell'acque termali, c osi non verrà mai meno quella falutifera aura 

quefto 
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quefto diuino vapore dato dalla Uberai mai<o di Dio' per gratia ipe- 
naie a quefto Ponticello , che non ha concedo ad altro in tutta la_ 
Tofcana , che attualmente , & fpcditamcnte faccia efpenenze per 14 
non dir miracoli, come l'antica l-ifcina nella Citta* dilerufakm . 

Quefto ianto Fonticello tanto più dine effer tenuto in preggio , 
quanto che e men noiofc, & più faJubre ì\ Co dì elfo a i mali , contr. 
cui fi combatterà che ne in Viterbo, né in SanCafeiano,nè in Luc- 
ca, nè a San Filippo vi fi ritroua vn tanto remedio,che con tanto p< 
ei moleftia, fi potfi tollerare , po che quanto è men graue l'aura ab- 
ilitandola al corpo egro dcll'acqua,chc ò fi prende ài dentro, ò fi ap 
plica di fuori, bagnar do, docciando, ò ìilotando k parti affecti,tan 
c«douerieiTcr più grato, e frequentato . 

Diciamo dunque, che il fumo di elfo lì a vn vapore aereo, caldo, & 
humido, conforme a qi elio fi è dtmoftrato , che mifto con bitume « 
& con lo fpirito fottihflimo del folfo, generato per il calor del frole 
e dell'altri Pianeti nelle vifeere fotterranee , accefo dal fuoco il i di 
morante , pacando per le vene , & meati d'efli, acquifta facoltà , & 
virtù Angolare in benefltìo di v menti . 

Che quefTo fia la natura del Fumaiolo,rimetterdomf fcinpre a più 
fano , & più maturo giudirio del mio debole, e fiacco,lo raccolgo d: 
quello., che hò oflcruato con occulta fede al detto loco : peròche hi 
olkruaro intorno alle paricti vna certa gramezza, $t ontuofità, vnl 
lubricità pìnguofa, ofeura nereggiar;te,c'ie altro a mio giudit io noi 
denota, &: uttefta, che bitumino/a materia; fi come il fumo ai co di 
moftra participante di certa qualità all'odorato negra! a ne ingrata 
Ui più l o veduto TifleiTe parieti refperfe di giallo , lignificandoci 1 
porticne fulfurca, la qual mifctlla anco fi puoi dedurre dall'effetti 
che alla giornata fi feoprono . 

Lodovico Mercato nel lib. p. de Ind. Med. cap. de bituminofis 
aquis, la qual verità più fi renderà efficace nelli effetti del noft.ro Fu 
maiolo, chr nell'acque , dice . 

Exiccanr quidrm onin?s > atq; calef<*riunr fceundo ordine, emolliendi , are 
ctiam di(cur\nv\i factìlMtrm obtinrnr , rmji carene omnin* abftergendi vi , v 
Gal. lib. i. fimpl. cnp. 1? rbuit . Qnararinne in frigidis & humidis vreri , vc- 
fìoat , &: inrr^inorum afWbbus mnum in modum profunr . Corendicis dolori - 
bus opiculanrur , ac mduia-is .irtuu'orum tumoribus , & doloribus , eo quòd . 
pr^cctTu tcmroris emollum omnes , quòJ ad iciolutionem trrìcicndam orc.ruum 
eft nrincinium . ^ . . 

In riguardo dello fpinto caldo fulfurco di che participa qucf lo fu- 

mido 



mi io vapcre , F*ì i^abiffvirc^ ^n c^a»>tq > itcùaimvn^ì ^ccoiii aU< 
parti oifèfc deJli nerui, & d'aito ? . cqme" ajftjma Cai. .nei 9* fimpl. $ 
Vifteflo Mercato ali'iftcflbt luogo efplica in.qtièfta ftafe. 

Sulfurea edam aqui calefaciendi , attrahendi , ape»iendi » exiccandi , & réfol 
uendi facultatem habet , quibua ce c*uds neruos tentione tcncaeos cmollic , la 
xofq; humidiracem foborat , atq* ficmac » obdigerenrem, qtiam habet faculutem 
vrrum propw aperiendt ,<& ditetttieddivires * quas habet » ex vfu cit fplcni in 
dorato hfpati , aeq; verro i pròdeft «iara mtrum in modum omnibus refoiuti 
exiccac qaidcm lentam , accraffam pitnitam refoluendo jGaxendirum icem mor 
bo difeufra materia percurim , & ea, quas artictuos obfederar *accpnco&4 ctìan 
intra venas , qu* refolurioni crat menta , pluiùnum opitulatur • > f . 
**Se dunque l'acque bitumine té , cV folhjiulcmc hanno tanta cffica 
eia , chi negarà fe non c pitiche forfennato *chc più intnficamente 
& volorofamcnteciopofli farcii caldo , i ctìccarrec vapore, virtual 
del Fumaiolo ? eflendo che iìa più atro à veftiih del Ì>Jt urne , # de 
biro* the T acqua 'aftai pili iknfa > £rauc r& iredda dei vapor* fu 
mante ? perche per la regola Logica (jùtHividetur minus inefìe , iocft 
ergo , 8c quoé magi* . Che perciò lifceucndofi tale imprellionc in-pii 
ca t4bJ raro, ic fottìi* faggéte© » toerdrpor enza di fcaidarc , eficca 
re, relblucre , mollirc > penctrarrpiu atìai gagliardamente , che in. 
grado fecondo '> come fi vede per esperienza ienfata , mouendo lar 
^hiflinao fudorc emanante dallVfnbit© di tutto il corpo, dal fuccefl* 
del quale, fi vedono miracoJofi effetti aie i corpi tentati da qual il vo 
glia arrettionc' fredda, numida, fcniplicc, ù con materia gratta > viifi 
da, tenace impatta cu neara' ne Ili articoli, belli iierui,nelh mufcoli,£ 
in ogni altra pai te >, come eh fopra fi «ek detto . r v 

Che i) fudore, che per f vfò del frasaiolo fi prouoca in larga copi; 
fi a felubre , cV fìcuro, chi ne deu ri dubitare , Si vera di ratio, qua: a co 
fcrentibus deduci tur ? C he le ta n to vien commendato da Ipocra te. 
Tcfercitio in gratia del fuaore, di cui di(Te nel lib. 6. Popol.P.Quint 
text. X. labóf arriculi? & camibus, ribu5,& fonintfs vifcefibus .£t Platone ne 
Thimeo , exercittum fotior'at ,qUies tabefarit , <juòd egrègie aduertit Corneltu 
Cel'fus in libro j>rimo,\qiia rafiònedoCec exerctfioprouocate fudorem in mufeu 
lorum , & articólorum &flècìiTtas?&in fcis- qui malunn habenr corporis^habitum 
quod feilieet, na.tiuus calor reuiuifcac , totum corpus calcfiat, & humorct fudor 
attenuentar digerintur . I 

Perche fe bene il fudorec vna eu|fcuatiohe deirhumofede!Ia terz; 
regione, nientedimeno fucceflione fatta 1 ad id quod e,uacuatur,euo 
cw i roto : onde ben dmc ipocrite nel }ib. 4. acuc • Sudorem morbi 

!^oltre.fe^àikoÌi.Ìodann i ^ Act f ( 
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nel p: iitjr frrrzf -cap. 1^7 thrq*rth«rttundk> Lodònico Mercato ut-li 
primo lib. de ltfA'Mcd.Tcrifle btm'ffimo r ' ' * 4 

* Cat&anftnjc eft t^tiffima fu d afidi per fuifira^ f n cario ♦ nimimm rremiaticf J 
Nononun rralf^h^Woptér'congcIatiòttrtit;, & condenfationcnr, modo conge-tj 
M flar in iliqua peiticula , modo pe r piarci differii incus , auc extra i quo fit , vt 
in qu j vis rumore , dolore , aut affetta geauum aut arciculorum ex coodeofaco 
tumore orto, prefeataneum fit auxiliiiro f *&t poco a. baffo. Verum tantam habec 
*iro , atq; efficaefam adueifut hu'iifmodi humoret v vtouibus nihtl alia auxiliaf 
contulerunt , prz/idium hoc^.olumplurinmiii valuert Hoc namq; habet praucr 
alia peculiare , vt calore . & r»nuirate p mrms torpori* , & humoris partes fub- 
ingredtanrur ,ac mirum in at jdum fundat , liquec , attenuer, ik in fudorem cruù- 
pere cogat , quo fit , ve humoribus, & moro» (upraJtcìis plurimum fic ex vfu . 

Hora fe tanto vagJiono', & tanto promettono i fumigli artificiali» 
che fi puoi fperare * che operi il noftro Pannatolo » fe tanto la natura 
k- li' a moni fue fu T a n anz a riì all' Arte ? Che merauiglia ria dunque 
fedi continuo fi feoprano tante cfpericnzc Segnalate dall'aura felice 
di queftcr"facro Ponticello > Si che venire tur n o mortali languenti a 
qucft'almo vapore , a queir o hai ito dittino , ficuri di riportarne cer- 
ta^ cara , & deli derara fanitd dell 'indifpofi t icn 1 vof'ic 

Né preii da vile timore fi ritirino indietro da queftp luogo quegli 
:he per dolce guerra dimore fi come furono piagati nel cuore, così 
reftarono trafitti nel Genitale per croreodi tanto duello , perche a_ 
qucfti ancora ilbuon Fonti celkrpromecte certa gratta, & remedio a 
!or graui dolori , a i tormentivi affanni*, quantunque non vi fi>oo 
nancati alcun i, che fè allacciano , & fanno del fapcrda,che indifiin- 
ramente vetano , & sbiafmano come tanti Piacoli * i Bagni» tei JFu- 
ìiaiolìjChe fe qualche cu riofo ingegno domanda/Tesoro la raggione, 
(Mo lo sa, fe gli la fapeffero rendere : la fc iocca temerità de i quali 
lai Signor Mercuriale nel libi de Balneis Pifanis» viene bcHameiue^" 
-cprefla, & nel Thomo 4. di fuoi Configli al cinqu antefimo in que« 
te parole^* . ■ 11 

I eri cairn in noftro deBilneis Pi fan i 8 commentari olo di monftrauimus , nugai 

n 




tquts 

liut? 

n > rho n j . 

*-cjii v?-o nat ira.qi* cuncìe terni* po imr aiuerfus > abditum Gamici vitn 
•ini? n*n !g*obiltter vai et, aut /altea» noiobeft, & iumjs rei telici lunt compia 
es, qu pa'liro morto i fecti ìefe a<3 varia* rermas con fere ntes , aut fi guiaie 
riuamenmm fere pennr , aut f« Ire ninnili m n e^e c'eri ime Otuth pe rto Vrnnr. 

Mi lafcum 1 di banda q*tefK tali , già che fi vede s the la lor filo 
bfii non vi più in air* . che, *ì ì longo il Cordone^ di che fon cinti i 

* . Frrti 
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Frati di Zoccoli . 

Refta che con brcui parole esplichiamo il modo di vfar vn tant^ 
do^.oingratiadeifempIici:fe prima nauerò-egiunto che il Signor 
\ntoino Maria Borgarello Auditore djgnitfimo delle Sercnihuic-. 
Alrezze Farjiefe, conferitoli al Fumaiolo, A: certificato del vaio 
d'eflb , ordina conueneuole apparato per commodo di quelli , che vi 
ricorrono. Gentilhiiomo di merito fingolarcammirato nel fuo ma- 
giflero, che fi come il gouerno, che fogiace alla prudenza fua richie- 
de fortezza,c granita, così foftenendolo,con marauigliofa indullria, 
e fapicnza,s'acquifta quella gloria, che Seneca de Ckmentia ad Ne- 
ronem, lodaua in quefta fentenza • 

tneipugnabile munimentum cft amor C'iu'um; quid pnlchrius ctk, quam vhie- 
/e, ac imp rare ©ptanribus cuneìts ? Quis huic audeat ftruerealiquod periculum, 
ub quo lutti eia. Pax Securitas, ac Dignità* florcnt ? 

Segue con paflb non lento nel luo miniiìerionl Sig. Giudice Giulio 
ICefarc Mifuracchi , che non degenerando dalla etimologia del fuo 
Cognome , vi mifurando con equa lance tra'l nequid ninis , nequid 
ab officio diferepat, per ilfaticoio calle d'Aflrca , molto bene attua- 
to» di ciò che Seneca nel quarto de virtutibus auertiua . 

Ita luftttiac regula ludici emenda cfl, V* reuerenria Difciplioat eius , neq; at- 
onia negligenti» communirate defpe&a vilefeat , ncqi feueriori atrocitatc dura», 
I gratia m fiumana? amabil ititis ami ttat. i 

Hor ritornando al proposto feopo, dico , che deue chi vuol cano- 
nicamente, & ex pneceptis Artis , fencire il benefìcio di quello Fon- 1 
icello, venir ben purgato, & euacuato, con animo placato , e tran- 
quillo, incominciando a pigliar l'vfo d'eflb dal principio di Maggio 
nno a tutto Giugno, quando le ftagioni vadinoben' ordinate >e tem- 
perate . Arriuato al Luglio prenda quiete per vn giorno , quando vi 
fia Jtanchezz3 per il viaggio lungo, e fe bene diuerfi diuerfamento 
fc l'applicano, che s'immergono nel Fumaiolo a tutte Thore, che lo- 
ro torna commodo, auan ti e doppo il cibo,fcnz*ordine, e iegola;nul~ 
ladimeno io loderei, che fi faceile in vno delli inlrafcritti modiirioè 
che la mattina dopò, che il v>le haurà illuftrato il Mondo , rifcalda- 



to l'Aria,, e dileguato i vapori humidi della notte, s'immerga nel 
Fonricello , ignudo , quando rindifpofitione fia diflùfa per tutto il 
corpo , ouero quella parte , oue rifiede il male , e fi efponga al rumo 
evaporante ben circondato di veementi , & panni , tenga la te(b 
jfcopcrta di modo, che dal vapore non venga of&fa, & iut dimori pu 
. le meno fecondo la refiftenza della virtù fua: fra tanto , che incomin* 



eia 



ia a fconcrc , & inondare il fudore fi tacci fcaldar/c i) letto , 6 par- 
cndòfì dal luogo beni fumo coperto,*! corichi, & lafci venire il /CiHo- 
e a Tuo beneplacito , che fuole al ondare in larga ccpia , ciò fatto f 
rpefi flnza dormire per certo /patio di tempo, & poi prenda il prai: 
o,ilqwal fia di buone carni,d*oua,ò fimili con buoni,* delicati vipi. 
: quando il pattentc fìa di gagliarda complcflìone /potrd il giórne 
ll'hore venti in circa ritornar di nuouo ad efpprfi al vapóre > offer 
andò quanto fi è detto per la mattina. 

L'altro modo fariche fé vno forte così fiacco,& debole, che non j 
orette fbftencre a ftomaco vacuo l'anione del.Fumaiolo,&: che rac ; | 
lenta incorrefle in iìncope , ò fuenimcnto , il che fuol facilmente aci 
leuni accadere: potrd la mattina per tempo prendere mediocre i.u 
rimento* & confermare la natura con qualche cibo opportuno poo 
i quanrita;ma di efficace virtù alimentale , & doppo conuentuolc-' 
ìteruallo fi cfponga al vapore nel medo vfato . 

Non fari anco fuor di propofito afpcrgcre le nari , le tempie , A i 
ubi con aeeto,& acquaroia,ò con vino,fpruzzare in faccia qualche 
illa d'acqua gelida , ò muouere aura aria taccia per euitare ogn'in- 
ontro di mole. Ina , 

Sari anco ben fatto per difefa,ongcre il fegato, & le reni con qual- 
he gentil* vnguento,comc faria l'infrig. di Gal. il Popul. il Sanda- 
in. ò vero pigliare fucco di Cicorea.dc Patica,di Cardo flcllato col 
na portionc d'aceto , & fomentar le detti parti per eftinguera ogni 
aliditd che iui fi fofle indotta . 

Lodarei in oltre il prender qualche poca di cóferua di rofe, di fior 
i Occria,di gorra gine,di agro di Cedro, ò di Limone 5 ò altra fimi- 
! doppo ceifato il (udore , & abfterfo , per jefucillamento delle po 
:nzc interne . . 

Si potrd anco aH'ifteflo Fumaiolo far ritorno, a qualche giorno di 
gofto,doppo la Canicola, & Solleone, & che qualche gratiofa piog 
etta Itauerd dato principio a temperar l'incendio eitiuo . Et quefto 
alti hauer detto intorno a quefto facro Ponticello , ai cui foaue , & 
ilutifcro vapore, fò dolcc,& grato inulto cou tai carmi, 

Currite morrales , hanc facri flaminisauram 
Occipite , &: placido vofmet perfandicc rore 9 
Corporea excedene duìci medicimine pclte§. 
Formi decens ubo affetto* , ac induce arni* ♦ 

I L F F K E.-? 
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